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GLI ELEMENTI DELLA SPERANZA

di Achille Albonetti

Barack Obama, dopo la rielezione nel novembre 2012 e la cerimo -
nia solenne dell’insediamento, ha formato un nuovo Governo nel
gennaio 2013.

Il Senatore John Kerry, il Segretario di Stato che ha sostituito Hil -
lary Clinton, è un politico di primo piano.

È stato candidato ad elezioni presidenziali e Presidente della in -
fluente Commissione di politica estera del Senato. È una personalità
equilibrata ed autorevole.

Kerry ha iniziato il suo incarico con un viaggio, che lo ha portato
in Gran Bretagna, Germania, Francia, Italia, Turchia, Israele,
Egitto, Arabia Saudita, Qatar e Emirati Arabi e Afghanistan.

Obama, seppur con fatica, ha, poi, ottenuto, nelle scorse settima -
ne, l’approvazione del Congresso per la nomina del Segretario alla
Difesa, l’ex Senatore repubblicano Chuck  Hagel. Poi, del Direttore
della CIA John Brennan e di altri membri del Gabinetto.

Una delle prime telefonate di Obama è stata con Putin, il Presi -
dente della Russia.

In Cina, il Congresso Nazionale del Popolo nel marzo scorso ha
proclamato Presidente della Repubblica Xi Jinping, già eletto Segre -
tario generale del Partito Comunista e Capo della Commissione Cen -
trale Militare dal Congresso nel novembre 2012.

Egli succede a Jiang Zemin e rimarrà in carica per dieci anni insie -
me al nuovo P re m i e r Li Keqiang, che ha preso il posto di Hu Jintao.

Agli inizi del 2013, quindi, le tre potenze militari, spaziali e nuclea -
ri più importanti del mondo hanno al vertice una notevole e signifi -
cativa stabilità.

Barack Obama, Presidente degli Stati Uniti - unico Paese che può
proiettare la più imponente forza nucleare, spaziale, militare, poli -
tica, economica e culturale del mondo - ha una caratteristica che lo
pone in una situazione di ulteriore vantaggio in confronto agli scor -
si quattro anni.

Egli non deve preoccuparsi della sua rielezione. Secondo la Costi -
tuzione americana, infatti, non può essere eletto per la terza volta.

La situazione



Barack Obama, ora, deve ambire unicamente a contribuire alla
stabilità e alla pace sul piano internazionale e, sul piano interno, al -
la piena occupazione e alla crescita economica senza inflazione.

Abbiamo voluto compiere una sommaria panoramica dei vertici
degli Stati Uniti, della Russia e della Cina per ricordare alcuni im -
portanti elementi di speranza agli inizi del 2013.

La sanguinosa e tragica guerra civile in Siria; il conflitto pluride -
cennale in Afghanistan; le tensioni in Pakistan; l’instabilità in Egitto,
Libia, Tunisia e Algeria; la guerra nel Mali e in altri Paesi dell’Africa;
i difficili rapporti tra gli Israeliani e i Palestinesi; le ambizioni nuclea -
ri dell’Iran e della Corea del Nord, sono i più importanti centri di cri -
si, che richiederanno, infatti, la collaborazione tra le maggiori poten -
ze, in part i c o l a re tra gli Stati Uniti, la Russia e la Cina.

Ai centri di crisi politica e militare citati, si aggiunge un altro se -
rio elemento di preoccupazione: la grave situazione economica e fi -
nanziaria.

La recessione, iniziata negli Stati Uniti alla fine del 2008, si è poi,
diffusa in Europa ed ha anche toccato i più importanti Paesi emer -
genti: la Cina e l’India, soprattutto. Il Giappone da tempo è in sta -
gnazione.

Dopo più di cinque anni, scarsi sono i sintomi di ripresa, soprat -
tutto in Europa.

La disoccupazione in Europa, e anche negli Stati Uniti, è molto al -
ta; il reddito nazionale stazionario; i consumi particolarmente bassi.
Fortunatamente l’inflazione è ai minimi. Qualche sintomo di ripresa
della produzione si nota negli Stati Uniti e delle esportazioni in Eu -
ropa. L’evoluzione delle Borse lo evidenziano.

La crescita economica in Cina e, in una certa misura, negli Stati
Uniti potrebbe aiutare l’Europa. 

In generale, tuttavia, siamo lontani dall’aver superato la grave cri -
si economica e finanziaria, che da anni caratterizza soprattutto l’Eu -
ropa e gli Stati Uniti, con ovvie ripercussioni sull’economia mondiale.

Il risultato delle recenti elezioni politiche italiane potrebbe, addi -
rittura, aggravare la situazione economica in Europa e porre nuo -
vamente in discussione l’esistenza dell’Euro e della stessa Unione Eu -
ropea. La recente grave crisi finanziaria in Cipro conferma.

La circostanza che la Germania terrà delle elezioni politiche tra
sei mesi rende ancora più difficile prevedere il superamento di que -
sta lunga e grave crisi.

In questo quadro di tensioni e conflitti politici internazionali e di
crisi economica e finanziaria, gli elementi di speranza toccano i ver -
tici nucleari, militari e politici del globo. Agli inizi del 2013, infatti, i
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massimi esponenti degli Stati Uniti, di Russia e Cina - come notato -
sembrano saldamente al potere.

Questo non è un elemento sufficiente. Ma è un fattore importante.
Il dato essenziale è che, dopo la sconfitta dell’ideologia comunista,

lo scioglimento dell’impero sovietico e la fine della divisione dell’Eu -
ropa, è iniziato un nuovo periodo storico.

Gli ideali e i valori della Rivoluzione americana e della Rivoluzio -
ne francese, di oltre duecento anni fa, hanno trionfato nuovamente.

I sistemi, che ne sono derivati, la competizione politica, cioè la de -
mocrazia rappresentativa, e la competizione economica, cioè il mer -
cato libero, si sono ulteriormente diffusi ed hanno portato, negli
scorsi venti anni, ad una crescita economica, sociale, politica e cul -
turale importante.

Due anni fa, la cosiddetta Primavera araba ha rovesciato dittatu -
re ultradecennali in Tunisia, Libia, Egitto, Yemen e ne sta scuotendo
le fondamenta in Siria.

Gli ideali e i valori della Rivoluzione americana e della Rivoluzio -
ne francese sono stati invocati dagli insorti ed hanno prevalso addi -
rittura tra popoli, che, per la loro religione e cultura, si riteneva ap -
partenessero ad un’altra civiltà e fossero fuori della Storia.

Occorre, tuttavia, non farsi illusioni. Lo sviluppo non sarà linea -
re, come del resto, non lo è stato negli Stati Uniti e in Europa.

Negli Stati Uniti, la schiavitù non è stata, forse, abolita al prezzo
di una sanguinosissima guerra civile e dopo più di ottanta anni dal -
la Dichiarazione dei Diritti dell’uomo, dalla cacciata della Monar -
chia britannica, dalla proclamazione dell’Indipendenza e dalla fon -
dazione degli Stati Uniti?

E, in Europa, dopo la Rivoluzione francese non abbiamo, forse, avu -
to, in Francia, tre Imperatori e cinque cambiamenti della Costituzione?

E cosa dire di settanta anni di Comunismo, dei gulag, dell’olocau -
sto, di circa venticinque anni di Nazifascismo e di due sanguinose
guerre mondiali?

La Storia ha i suoi tempi. Ma è importante cercare di capirne il si -
gnificato e, soprattutto, la direzione.

Queste considerazioni sono utili per compre n d e re come – malgrado
la grave crisi economica e finanziaria, i conflitti e le tensioni politiche
e militari in corso – vi siano alcuni importanti elementi di speranza.

Innanzitutto, come detto, una relativa stabilità, per almeno quattro
anni, nei vertici del più potente Paese del mondo, gli Stati Uniti.

Contemporaneamente, anche in Russia e in Cina, la stabilità dei
vertici sembra assicurata per qualche anno. Questo, tuttavia, non è
sufficiente, anche se è importante, come notato.



L’elemento fondamentale è dato dalla circostanza che, dopo circa
settanta anni e a partire dalla sconfitta dell’ideologia nazifascista
nel 1945 e dell’ideologia comunista negli anni 1989-91, non vi è più
una contrapposizione ideologica e, quindi, strategica. E queste con -
trapposizioni rendevano più difficili e pericolosi i centri internazio -
nali di crisi politica, militare ed economica. 

Negli scorsi venti anni, inoltre, non è cessata soltanto la contrap -
posizione ideologica tra gli Stati Uniti, la Russia e la Cina.

Si è avuto anche – come notato – un notevole sviluppo politico,
economico, sociale e culturale nei Paesi che si sono ispirati agli idea -
li e ai valori dell’Occidente e ne hanno adottato i sistemi di democra -
zia rappresentativa e di libero mercato.

Soprattutto, la fine della contrapposizione ideologica e strategica
ha facilitato i rapporti tra le grandi nazioni, in particolare tra gli
Stati Uniti, da una parte, e la Russia e la Cina, dall’altra.

La prova è evidente, allorché si esamina l’atteggiamento della
Russia, ma anche della Cina, durante le tensioni e le crisi politiche
degli scorsi anni: l’intervento americano ed europeo nella crisi bal -
canica; le due guerre americane in Iraq; l’intervento della coalizio -
ne americana e occidentale in Afghanistan; il recente appoggio euro -
peo-americano agli insorti in Libia; la guerra civile in Siria; le ten -
sioni tra Israele e i Palestinesi; la forte opposizione americana alle
ambizioni nucleari dell’Iran e della Corea del Nord.

In tutti questi centri di crisi, l’atteggiamento della Russia e della
Cina - anche quando non erano d’accordo - è stato relativamente
controllato.

In alcuni casi, addirittura - come  in occasione della guerra in Af -
ghanistan - la Russia, ma anche la Cina, sono state collaborative. 

Per l’intervento americano - europeo in Libia, la Russia e la Cina
non hanno posto il veto in seno al Consiglio di Sicurezza dell’ONU e,
addirittura, lo hanno approvato.

Nei difficili rapporti nucleari con l’Iran e la Corea del Nord, la
Russia e la Cina spesso collaborano con gli Stati Uniti.

Nella guerra civile in Siria, pur fornendo armi e appoggio politico,
alla dittatura di Bashar - al Assad, la Russia dialoga con gli Stati Uni -
ti, che da tempo sostengono gli insorti. Washington, tuttavia, si serv e
piuttosto di potenze quali l’Arabia Saudita, il Qatar, la Tu rchia e, re -
centemente, la Gran Bretagna e la Francia, per non irr i t a re la Russia. 

La Cina, per ovvi motivi ideologici, spalleggia la Russia. Contem -
poraneamente, tuttavia, ha acquistato centinaia di miliardi di Buo -
ni del Tesoro americani, e, da anni, investe in società industriali eu -
ropee e statunitensi.
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L’Europa, purtroppo, continua ad essere assente e irrilevante sul
piano internazionale. Il declino continua.

La Germania, il più potente Paese europeo, non ha collaborato
per l’intervento europeo-americano in Libia; non si esprime sulla
guerra civile in Siria. È riluttante, soprattutto,  ad appoggiare una
maggiore integrazione politica, economica e finanziaria.

La Gran Bretagna, invece di prendere la guida dell’Europa, mi -
naccia, addirittura, di uscire dall’Unione Europea e non fa parte
della moneta unica, l’Euro.

L’I t a l i a, da anni, è scossa da suggestioni personaliste, plebiscitarie,
populiste e autoritarie. Prima la Lega del Nord di Bossi; poi, il Popo -
lo della Libertà di Berlusconi; ora, il Movimento 5 Stelle di Grillo.

Contemporaneamente, le spese per la difesa dei Paesi europei so -
no in diminuzione. Ancora più grave il fatto che la mancanza di col -
laborazione e integrazione rende inefficaci i già magri bilanci della
difesa, a causa di doppi impieghi, inefficienza e sprechi.

Uno dei più noti commentatori italiani di politica estera, in un re -
cente libro, sostiene che è giunto il momento per l’Europa di unirsi
politicamente, di rinunciare alle armi, proclamare la neutralità co -
me la Svizzera, uscire dall’Alleanza Atlantica, congedare le basi
americane e dedicarsi allo sviluppo economico.

Eppure, l’autore, l’Ambasciatore Sergio Romano, è da anni edito -
rialista del “Corriere della Sera”; è titolare di una rubrica quotidia -
na sul medesimo giornale; è stato Ambasciatore in Russia e alla NA -
TO; è autore di una decina di libri di politica estera.

L’Unione Europea si preoccupa soltanto della situazione economi -
ca e finanziaria, per giunta, come notato, in grave crisi.

Non si parla seriamente di unità politica e di difesa. Si dimentica che
il vero ed unico obiettivo dell’integrazione europea era ed è politico.

Nel mondo nucleare e spaziale, in cui siamo entrati nell’agosto
1945, l’unità politica e militare dell’Europa è l’unica politica origi -
nale, valida e senza alternative per i Paesi europei. Schuman, Ade -
nauer e De Gasperi l’avevano ben capito, più di sessanta anni fa, con
l’iniziativa delle Comunità europee.

*  *  *

Dopo queste considerazioni di carattere generale, se osserviamo
sinteticamente la situazione politica ed economica internazionale,
dobbiamo constatare che non vi sono stati mutamenti sostanziali nel -
lo scorso trimestre.

In Afghanistan, gli attentati dei kamikaze Talebani continuano,
con decine di vittime, militari e civili. Il ritiro del contingente ameri -



cano ed europeo prosegue, con l’obiettivo del completamento, come
programmato, entro la fine del 2014.

Dopo, entrerà in vigore un Trattato decennale, con il fine di assi -
stere, soprattutto economicamente, il Governo afghano. Ma il futuro
resta incerto.

Unico elemento positivo: sembra siano ripresi i contatti con i Tale -
bani per un eventuale accordo.

Anche in Iraq e Pakistan continuano l’instabilità e gli attentati.
La guerra civile in Siria ha aspetti sempre più drammatici: 80 mi -

la morti; milioni di profughi; distruzioni massicce.
Alla guerra civile in Siria; al decennale conflitto in Afghanistan;

all’instabilità in Pakistan, in Iraq e nei vari Paesi dell’Africa del
N o rd (Egitto, Libia, Tunisia e Algeria) e dell’Africa subsahariana
(Mali, Niger, Sudan), si aggiungono le tensioni pluridecennali con
due Paesi con ambizioni nucleari: l’Iran e la Corea del Nord .

Non a caso, dopo la recente missione del nuovo Segretario di Sta -
to americano John Kerry in Medio Oriente, la prima visita del Pre -
sidente degli Stati Uniti all’estero ha avuto luogo in Israele, che insi -
ste per un intervento militare contro i siti nucleari iraniani.

La C o rea del Nord ha esploso un terzo ordigno nucleare, lanciato
un satellite nello spazio e minaccia, addiritura, una guerra nucleare .

Un’ennesima Risoluzione con sanzioni è stata approvata dal Con -
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite con l’assenso anche della Cina
e della Russia.

Come possono gli Stati Uniti, la Russia, la Cina, la Francia e la
Gran Bretagna combattere efficacemente le ambizioni nucleari, oggi
dell’Iran e della Corea del Nord, e domani di altri Paesi, quando
possiedono migliaia di ordigni nucleari?

Da anni, gli stessi Paesi si oppongono alla produzione di uranio
arricchito in Iran e altrove. Eppure, dispongono tutti di tali impian -
ti, che non sono proibiti dal TNP.

In Francia ne è entrato in funzione recentemente uno nuovo con
500 mila centrifughe, grazie ad un accordo con la Gran Bretagna e
la Germania.

Difficilmente, pertanto, la lotta contro la proliferazione nucleare
avrà successo, se, contemporaneamente, i Paesi militarmente nu -
cleari, e innanzitutto gli Stati Uniti e la Russia, non faranno passi
per ridurre il loro arsenale nucleare, come da impegno preso con la
promozione e la firma del Trattato contro la Proliferazione Nuclea -
re (TNP) più di quaranta anni fa.

A Praga, Barack Obama, nel 2009 in un noto discorso si era posto
addirittura l’obiettivo dell’abolizione completa delle armi nucleari. 
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All’inizio del secondo mandato, sembra intenda riprendere i suoi
sforzi. Difficilmente riuscirà nell’intento, data l’opposizione del Con -
gresso, in particolare del Partito Repubblicano.

Per il futuro prevedibile, pertanto, il mondo nucleare e spaziale
continuerà, anche se la contrapposizione ideologica e, quindi, stra -
tegica e nucleare, si è ridotta da circa venti anni, come notato.

In questo mondo potenzialmente pericoloso, l’Europa – ripetiamo –
è irrilevante e in declino. Stenta ad unirsi politicamente e militarm e n -
te. Sta attraversando una grave crisi economica e finanziaria.

Pone, quindi, le basi per l’indebolimento della più grande allean -
za della storia, la NATO; pregiudica la possibilità di dare un contri -
buto efficace e secondo le sue potenzialità politiche, economiche, so -
ciali e culturali alla stabilità e alla pace; rischia, soprattutto, la sua
stessa esistenza, e, con essa, la libertà.

*  *  *

Su questi ed altri temi, il volume di Primavera 2013 di “Affari
Esteri” contiene interventi del Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano; del Presidente degli Stati Uniti Barack Obama; degli
Ambasciatori Pietro Calamia, Andrea Cagiati, Rocco Cangelosi,
Luigi Cavalchini, Antonio Ciarrapico, Guido Lenzi, Mario E. Maio -
lini e G. Battista Verderame; del Generale Carlo Jean; dei professo -
ri Giovanni Armillotta e Torquato Di Tella; dei giornalisti Marino de
Medici, Mauro Lucentini, Paolo Migliavacca, Michele Nones, Paola
Pacchiani e Aldo Rizzo. 

Achille Albonetti

Roma, aprile 2013
Achille Albonetti online



VERSO L’UNIONE POLITICA
DELL’EUROPA

di Giorgio Napolitano

L a crisi finanziaria scoppiata negli Stati Uniti nel 2008, il
suo rapido propagarsi innanzitutto all'Europa e le sue più

vaste ricadute, tali da farne un fenomeno globale, hanno pro-
fondamente scosso la costruzione europea, ne hanno mutato il
corso, l'hanno spinta in direzioni impreviste.

Non c'è da meravigliarsi, quindi, se si sia riaperto il discor-
so sull'Unione Politica, come sbocco cui non può non tendere il
processo di integrazione avviato nel 1950.

Quel processo ha sempre avuto una dimensione politica.
Le nostre preoccupazioni e discussioni possono concentrarsi -

come è avvenuto negli ultimi anni - sulla moneta, sulla finanza,
sull'economia, ma il progetto in cui ci siamo impegnati e che vo-
gliamo port a re avanti, è pur sempre un progetto politico.

Se politica è agire in società - moltitudini di uomini e donne -
secondo regole di libertà e solidarietà, se politica è costru i re istitu-
zioni e governarle, se politica è coltivare relazioni tra popoli e tra
Stati, come si può non vedere che la costruzione europea è stata e
rimane - al di là di ogni tecnicalità - un processo politico, che si
regge su idealità politiche e che esige l e a d e r s h i p, guida politica?

L'Europa come Unione Politica è dunque sempre rimasta e
più che mai si presenta all'ordine del giorno del nostro impegno
di forze responsabili del progetto europeo.

E dunque: Unione Politica.
Permettetemi di ripercorrere questo sentiero attraverso le

pagine di quel grande protagonista della storia del Novecento
che è stato Jean Monnet.

Discorso pronunciato il 1° marzo 2013 a Berlino dal Presidente della Repubblica
GIORGIO NAPOLITA N O , in occasione della L e c t u re sul tema “Verso l’Unione Politi -
ca: il processo di formazione di una leadership europea” dedicata a Willy Brandt,



Vedete, di fronte a tante disinformazioni e disaffezioni ri-
spetto alla scelta europeista, ci interroghiamo sul come colmare
un vuoto di pedagogia, che è stato gravissimo e di cui si pagano
oggi le conseguenze nel rapporto con le generazioni più giovani.

Ebbene, è un vuoto che si può colmare soltanto mettendo in
c i rcolazione quella conoscenza storica ricavabile per fortuna da
appassionate testimonianze e magistrali sintesi come le M e m o r i e
di Jean Monnet. Perché vi si è attinto e vi si attinge così poco?

Ebbene, in un capitolo di quel gran libro, dedicato proprio a
«l'Unione Politica», si ricostruiscono fasi e vicende della costru-
zione europea. E scrivendo nel 1976, Monnet non esita a trarre
un bilancio senza infingimenti: «la storia dei tentativi di unione
politica dell'Europa è stata una lunga serie di delusioni».

Il primo tentativo fu quello del progetto istitutivo di una Co-
munità Europea di Difesa, che avrebbe dovuto in qualche modo
c o ro n a re la riconciliazione tra Francia e Germania e fare da cor-
nice di garanzia per il già deciso riarmo di quest'ultima.

Alla creazione della Comunità di Difesa era stata associata
- su impulso e col contributo dell'Italia, e per essa di Alcide De
Gasperi e Altiero Spinelli - la previsione dell'elezione a suff r a-
gio universale di un'Assemblea comune e dell'avvio di un'org a-
nizzazione federale, fondata sul principio della separazione
dei poteri e dotata di un Parlamento bicamerale.

Come si sa, il tutto cadde, fallì e, quindi, ci si concentrò sul
consolidamento della CECA e, a partire dal 1957, sul decollo
della più impegnativa Comunità Economica Europea.

Ma se il tentativo della Comunità Europea di Difesa, all'ini-
zio degli anni Cinquanta, risultò prematuro e mal gestito, un'oc-
casione nuova sembrò presentarsi tra il 1960 e il 1962 nei termi-
ni della possibile creazione di un'entità politica al livello dei Ca-
pi di Governo dei sei Paesi della Comunità.

Fatali furono, tuttavia, le ambiguità francesi sul ruolo da ri-
conoscere alle istituzioni sovranazionali, le rigidità della visione
gollista di un'Europa degli Stati.

Monnet considerò allora la «cooperazione come tappa neces-
saria, e un'ipotesi di confederazione europea» come solo sbocco
realisticamente sostenibile.
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Eppure, egli era stato l'ispiratore e l'estensore di quella Di-
chiarazione Schuman, che aveva sancito l'obbiettivo della «fe-
derazione europea». Ed aveva sempre guardato con simpatia e
rispetto a quanti volevano fin dall'inizio spingersi senza indugio
sulla strada dell'integrazione politica: tra questi l'italiano Alci-
de De Gasperi, che Monnet definì «uomo di grande distinzione
di spirito», impegnato a lavorare «in profonda intesa con Ade-
nauer e Schuman».

Ma il fallimento della Comunità Europea di Difesa aveva
rafforzato Monnet nel suo approccio realistico, così da fargli ri-
badire ancora nel 1958 la convinzione che «non fosse possibile
bruciare le tappe» del cammino verso l'unione politica, in quan-
to esso era legato all'effettivo avanzamento dell'unione economi-
ca. E ancora nello scrivere quasi vent'anni dopo le sue Memo -
rie, egli insisté sulla necessità di «condurre a termine innanzi-
tutto l'unione economica per ricercare quindi le forme di una
unione più completa e profonda, federale o confederale non
avrei saputo dirlo».

Ebbene, ci si può chiedere se oggi - essendo passata tanta ac-
qua sotto i ponti, nel corso di oltre un trentennio - quelle paro-
le di Monnet non presentino un forte sapore di attualità.

Non siamo forse precisamente impegnati a condurre a termi-
ne innanzitutto l'Unione Economica e Monetaria, la cui incom-
piutezza e contraddittorietà è venuta così drammaticamente in
luce negli ultimi anni con la crisi del debito sovrano e della cre-
scita in Europa?

E non avendo, peraltro, Monnet mai pensato che l'unione
politica sarebbe scaturita meccanicamente dal lento procedere
delle «solidarietà di fatto», ma ritenendo egli stesso che essa ri-
chiedesse «uno specifico atto creativo comportante una nuova
delega di sovranità», non è forse venuto oggi il momento di pre-
pararlo, pur concentrando i nostri sforzi sul completamento
dell'Unione Economica e Monetaria?

Prima di tornare su questi interrogativi di scottante attuali-
tà e di vitale interesse per il futuro, mi pare utile richiamare a
grandi linee le novità intervenute nell'assetto istituzionale euro-
peo, a partire dall'ultima «invenzione» di Jean Monnet.
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La sua idea, nel 1973-'74, fu quella di istituire un «organo
supremo di direzione dell'Europa» in quella che egli definiva
una «fase difficile di transizione tra la sovranità nazionale e la
sovranità comune».

Si trattava di superare, da un lato, il carattere, non conclu-
dente e poco produttivo, dei vertici dei Capi di Stato e di Gover-
no dei Paesi membri della Comunità (divenuti nove con l'ingres-
so della Gran Bretagna, dell'Irlanda e della Danimarca) - verti-
ci votati a semplici discussioni generali - e di superare, dall'al-
tro, le strettoie settoriali delle varie formazioni del Consiglio dei
Ministri, nelle quali ciascuno agiva da difensore degli interessi
nazionali.

I nove Capi di Stato e di Governo avrebbero dovuto costi-
tuirsi in «Governo europeo provvisorio». Quest'ultimo avrebbe
dovuto definire il progetto di Unione Europea e collocare tra le
istituzioni dell'Unione «un Governo europeo e un'Assemblea
parlamentare eletta a suffragio universale».

Occorreva, in sostanza, «un inizio di autorità europea», fi-
no ad allora assente. Al luogo e al momento della discussione do-
vevano corrispondere il luogo e il momento della decisione.

«Le istituzioni europee attualmente esistenti» - fu questa la
considerazione ancora una volta realistica di Monnet - «non
hanno oggi abbastanza forza» per porre da sole mezzi sufficien-
ti al servizio degli interessi comuni dei Paesi della Comunità.
«Ma appoggiandosi su di esse, i Capi di Governo possono farlo».

L'idea si fece strada, anche se le formulazioni di Monnet subi-
rono qualche attenuazione (non passò, ad esempio, il nome di
« G o v e rno provvisorio europeo»), e ottenne il consenso dei tre Ca-
pi di Governo principali - il francese, il tedesco, l'inglese: dappri-
ma Pompidou, Brandt e Heath; poi, dal 1974, Giscard d'Estaing,
Schmidt, Wilson. Il 10 dicembre 1974 nacque il Consiglio euro p e o .

I punti fermi che marcavano senza ambiguità il significato di
quell'innovazione, furono l'impegno a rispettare e valorizzare il
ruolo della Commissione e a preparare l'elezione a suffragio
universale del Parlamento europeo, la sinergia tra il nuovo or-
ganismo e le istituzioni comuni di stampo sovranazionale, la
conferma del metodo comunitario.
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Quanto poi ciò sia mutato successivamente, soprattutto nel-
la caratterizzazione e nel peso del Consiglio europeo - divenuto
stella fissa e dominante del processo decisionale dell'Unione - è
altra questione, che naturalmente affronterò più avanti.

Ma certamente, a partire dal 1979, l'assemblea parlamenta-
re eletta direttamente dai cittadini di tutti gli Stati membri di-
venne un punto fondamentale di riferimento in senso democra-
tico e di garanzia nei confronti di deformazioni in senso intergo-
vernativo della costruzione europea.

La Commissione europea conobbe a sua volta per oltre un de-
cennio, tra gli anni Ottanta e Novanta, una crescita di autore v o-
lezza e capacità d'iniziativa sotto la guida di Jacques Delors.

Infine, con il Trattato di Maastricht, la nascita della moneta
unica e l'istituzione della Banca Centrale Europea, fu compiuto
un autentico balzo in avanti sulla via dell'integrazione, si realiz-
zò un «approfondimento» del processo europeo che precedette
e accompagnò l'«allargamento» e la trasformazione della Comu-
nità a 15 Stati membri in Unione a 25 e ben presto a 27.

La chiave del progetto europeo secondo la concezione di
Monnet e degli altri pionieri - «delega di sovranità ed esercizio
in comune di questa sovranità delegata» - era valsa ad aprire i
cancelli di un'area cruciale, gelosamente custodita come loro
storica prerogativa dagli Stati nazionali: l'area della sovranità
monetaria. Soltanto più tardi - dopo il 2008 - avremmo impara-
to a nostre spese che anche altre aree contigue dovevano essere
aperte all'esercizio di una sovranità condivisa.

Le innovazioni e gli sviluppi degli anni Settanta e Ottanta fu-
rono possibili grazie alla sintonia tra personalità politiche di
forte rilievo. Ho ricordato i nomi citati da Monnet: tra i quali
quello di Willy Brandt.

Mi piace ricordare le parole che a lui in particolare dedicò
quel grande artefice francese dell'Europa unita, che fu straor-
dinario anche nel giudicare gli uomini e nel persuaderli.

«Brandt è uno degli uomini di Stato più generosi che io co-
nosca, uno dei rari che siano capaci di dare: egli l'ha mostrato,
e il suo coraggio ha ricevuto la ricompensa che meritava nella
stima profonda che gli riservano i suoi contemporanei. Il suo
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temperamento umano, troppo umano, gli rendeva più difficile
che per altri l'azione politica. Io l'ho sempre visto aperto al cam-
biamento e non dubitavo che avrebbe fatto suo un progetto de-
stinato a suscitare una nuova dinamica».

E in effetti Brandt diede piena adesione al progetto istituti-
vo del Consiglio europeo, considerandolo «un passo essenziale
sulla via» - appunto - «dell'Unione Politica».

Ho voluto re n d e re omaggio alla figura di Willy Brandt, cui
questa L e c t u re è dedicata, con le parole alte ed eloquenti di chi lo
ebbe accanto come protagonista dell'impresa europea. Ma ho nel-
lo stesso tempo voluto così sottolineare quale comune sentimento
e comune visione dell'Europa legasse i l e a d e r nazionali e comuni-
tari in decenni tra i più fecondi del processo d'integrazione.

E in uno sguardo che giunge fino al Trattato di Maastricht
non posso non ricordare François Mitterrand ed Helmut Kohl,
e gli italiani Craxi ed Andreotti.

Brandt fu anche da parlamentare europeo tra i più conse-
guenti fautori di una prospettiva di Unione politica, sostenendo
tra l'altro l'impegno di Altiero Spinelli; e diede un peculiare con-
tributo alla visione più ampia del ruolo dell'Europa per la co-
struzione di un mondo di pace, più unito e più giusto.

Insomma, abbiamo visto in certe fasi emergere e formarsi
quella che possiamo chiamare una leadership europea, così co-
me abbiamo invece sperimentato nella prima parte del nuovo
millennio il decadere di quel processo, l'inaridirsi dell'immagine
dell'Europa, proprio mentre essa si unificava ed era chiamata
ad assumere un ruolo più incisivo su scala mondiale.

È da quell'inaridimento che è venuto in gran parte il disin-
canto crescente nelle nuove generazioni verso l'idea d'Europa e
verso le istituzioni in cui essa si è via via incarnata.

Evitiamo banali fraintendimenti. Non si tratta di esprimere
valutazioni, tanto meno da parte mia - senza avere alcun titolo
per farlo, e sapendo che non avrebbe senso farlo - sull'idoneità
e qualità di chi è stato negli ultimi tempi chiamato ad assumere,
specie se per volontà popolare democraticamente espressa, i più
alti incarichi di direzione nei Governi nazionali e nelle istituzio-
ni europee.
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La questione su cui interrogarci è quella della trama dei rap-
porti tra loro, delle motivazioni e delle modalità del loro stare
insieme e operare insieme in nome dell'Europa.

Quanto si è venuta logorando quella trama unitaria, quanto
hanno finito per pre v a l e re motivazioni nazionali ristre t t e ,
quanto si è perso il senso dell'orizzonte più ampio delle respon-
sabilità dell'Europa e delle sfide che ha da raccogliere?

Ciò significa che la riflessione, le correzioni, e in qualche
modo un nuovo inizio, debbono coinvolgere contenuti e indiriz-
zi delle politiche europee, dell'azione europea, nodi istituziona-
li irrisolti, prospettive oramai da definire per il cammino e l'av-
venire dell'Unione. E attraverso una tale riflessione, occorre
forgiare una rinnovata volontà politica comune: è di ciò che c'è
disperato bisogno.

Ed è una leadership collegiale, dotata di ben più forte volon-
tà politica comune e abilitata dunque a parlare e ad agire dav-
vero in nome dell'Europa, che viene sollecitata da altri fonda-
mentali attori sulla scena internazionale.

In particolare, mi preme dirlo, dai più sensibili leader e opi-
nionisti americani, a cominciare dal Presidente Obama e dal-
l'Amministrazione che egli guida.

Siamo ben al di là della domanda, non soltanto ironica, sul
numero di telefono da chiamare per parlare con l'Europa. Quel
che ci si attende da noi europei è la forza di una comune linea
politica e capacità di azione, la forza di una leadership credibi-
le, che operi attraverso istituzioni efficienti e sulla base di un
più alto grado di consenso e di partecipazione dei cittadini.

Ora, non c'è dubbio che negli ultimi due anni siano state con-
certate, tra Capi di Stato e di Governo, decisioni innovative e
coraggiose per mettere in maggiore sicurezza la conquista della
moneta unica e per completarla con le indispensabili componen-
ti, a lungo mancate, di un'effettiva integrazione finanziaria e ca-
pacità fiscale, gestione integrata delle politiche di bilancio e del-
le politiche economiche, unione bancaria.

Salvo le opportune modifiche circa le persistenti debolezze
di qualcuna di queste componenti, ci si è mossi nella direzione
giusta: ma attraverso tensioni e contraddizioni significative.
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Resta il dubbio di quanto ci sia stato - nella sfera decisionale
del Consiglio europeo - di adesioni obbligate e di ambiguità e re-
m o re magari inespresse, e quanto di dubbi e incertezze circa gli
sbocchi cui tendere specie sul piano istituzionale e per colmare la-
cune e scompensi del processo di formazione delle decisioni.

Insomma, sono rimasti evidenti i limiti relativi all'esistenza
di una comune e coerente volontà politica.

È mia convinzione che i fondamentali presupposti di un ri-
lancio e conseguente sviluppo del processo di integrazione siano
seriamente condivisi da quanti hanno oggi responsabilità istitu-
zionali nei maggiori Stati membri dell'Unione o del suo nucleo
più avanzato, l'Eurozona.

Parlo, innanzitutto, del presupposto di un'assoluta convin-
zione che la scelta europeista è stata salvifica per i nostri Paesi:
«lo squillante "sì" all'Europa dei tedeschi occidentali è un teso-
ro della storia della Germania» - ha detto il Presidente Gauck
nel suo discorso per il giuramento da Capo dello Stato; ed egli
ha perciò espresso gratitudine per l'opera di Konrad Adenauer.

Vorrei notare che per tutti i padri fondatori dell'Europa co-
munitaria quella scelta ne esaltò la statura nei rispettivi Paesi.

Poi è, purtroppo, accaduto che, nei tempi più difficili e cri-
tici per il nostro continente, ci siano stati leader nazionali che
hanno trovato conveniente non perorare troppo la causa euro-
pea e anzi fare delle istituzioni europee il capro espiatorio della
loro mancanza di coraggio, scaricando su di esse la responsabi-
lità di ogni decisione impopolare.

Occorre che tutti i leader politici nazionali ritrovino l'orgo-
glio della scelta europeista, non soltanto come l’unica risposta
lungimirante alla catastrofe della guerra e ai travagli e rischi del
dopoguerra, ma come l’unica risposta valida alle nuove e così
diverse sfide dell'oggi.

E se - cito ancora il Presidente Gauck - si accresce nei tempi
di crisi «la tendenza a cercare rifugio nell'ambito dello Stato na-
zionale», «il nostro motto» dev'essere, specialmente in tempo di
crisi, "vogliamo osare più Europa"».

L'esplicito e netto rinnovarsi del convincimento europeistico
da parte delle più alte espressioni istituzionali della Germania

VERSO L’UNIONE POLITICA DELL’EUROPA 17



federale è assolutamente decisivo, per tutto ciò che questo Pae-
se ha rappresentato fin dall'inizio nella costruzione di un'Euro-
pa unita. E dobbiamo tanto più prendere sul serio qualsiasi af-
fermazione in tal senso quanto più la vediamo obbiettivamente
e schiettamente motivata.

Questo vale in particolare per le affermazioni e argomenta-
zioni del Cancelliere signora Merkel. Esse meritano il massimo
rispetto, al di là di ogni polemica politica che possa investirla
anche fuori dalla Germania; e rivestono il più grande interesse
anche perché chiaramente riflettono il comune sentire di tutte le
fondamentali forze politiche e sociali tedesche.

Ancora di recente, dinanzi al Forum Economico Mondiale, il
Cancelliere ha crudamente ribadito le cifre e i fatti: il drastico
restringersi del peso della popolazione e del prodotto lordo del-
l'Europa rispetto al totale mondiale.

E ha voluto aggiungere che la stessa Germania, cioè la mag-
giore economia in Europa, conta appena un po' più dell'uno per
cento della popolazione del globo, e ne ha tratto la inconfutabi-
le conclusione - che già le avevo sentito esprimere off-the-record
- che soltanto se lavoreremo insieme come europei potremo
esprimere i nostri comuni interessi e far valere il nostro ruolo
nel mondo qual è e quale tende ancor più a diventare.

Soltanto se lavoreremo insieme e bene, aggiungo, affrontan-
do le nostre insufficienze e i nostri problemi in tutta la loro com-
plessità, mettendo alla prova e valorizzando tutte le nostre po-
tenzialità.

Siamo d'accordo, e non vedo come si possa non esserlo se si
ragiona sulla realtà globale nella quale, ci piaccia o no, dobbia-
mo muoverci.

Nessuno Stato nazionale membro dell'Unione, nessun singo-
lo Paese europeo, neppure il più forte e dinamico, può con le
sue sole forze reggere le sfide dell'oggi e del domani e contare nel
mondo: nemmeno, mi consentano di dirlo gli amici del Regno
Unito, puntando sulle rendite di posizione di un passato di
grande potenza pluricontinentale.

Tuttavia, da aff e rmazioni serie e motivate come quelle che ho
citato e apprezzato, bisogna saper trarre tutte le conseguenze.
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Se è vero che in quanto europei dobbiamo operare di concer-
to e solidalmente, sentendoci "tutti nella stessa barca"; se è vero
che anche la più robusta e competitiva economia europea, quel-
la tedesca, è esposta ai contraccolpi della pesante onda recessi-
va che ha investito importanti Paesi del continente come l'Italia,
sarebbe lecito attendersi - lo dico senza voler semplificare i re-
lativi problemi - un impulso espansivo da parte della Germania,
come contributo a una reale, e non soltanto proclamata, ripre-
sa della crescita e dell'occupazione in Europa.

Inoltre - diciamocelo francamente - troppo forte è lo scarto
tra le convinzioni, che esprimiamo circa le esigenze e le missio-
ni attuali dell'Europa e certi comportamenti, che riflettono me-
schinità ed egoismi nazionali ancora duri a morire.

Pensando alla vicenda dei negoziati recenti per un accordo,
in sede di Consiglio europeo, sulle prospettive finanziarie ovve-
ro sul bilancio dell'Unione, mi è tornato alla mente, e mi è venu-
to da rileggere, il seguente passaggio delle Memorie - ancora una
volta - di Jean Monnet.

Ascoltate: «La ricerca dell'interesse comune non esclude - al
contrario! - che ciascuno tenga conto della posizione dell'altro,
ma non deve mai prendere la strada del mercanteggiamento.
Restiamo attaccati al nostro metodo, che consiste nel determi-
nare, innanzitutto, quel che è valido per l'insieme dei Paesi riu-
niti nella Comunità, e nel misurare poi lo sforzo che questo o
quello dovrà in particolare compiere, senza ricercare delle va-
ne meticolose equivalenze».

Sì, è venuto il momento di liberarci di queste prassi anacro-
nistiche, in cui si riassumono i limiti e i vizi dei compromessi in-
tergovernativi. È venuto il momento di recuperare e coltivare il
senso dell'interesse comune europeo, con cui possono armoniz-
zarsi e non confliggere gli interessi nazionali, se intesi corretta-
mente senza fuorvianti pretese e forzature.

Il primo, concreto campo applicativo di questa più alta visio-
ne comune delle nostre responsabilità e delle scelte da aff ro n t a re ,
è costituito oggi dall'insieme delle azioni da compiere sulla base
del documento dello scorso dicembre «Verso una genuina unione
economica e monetaria», che reca le firme - insieme con quella del
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P residente Van Rompuy - dei Presidenti delle altre tre istituzio-
ni, Commissione, Euro g ruppo e Banca Centrale Euro p e a .

Non c'è dubbio che debbano trovare in quel quadro natura-
le approdo tutti i passi via a via già fatti di fronte alla crisi di
questi anni. Ed è vero che per ricostruire un clima di fiducia nel
progetto europeo, è decisivo sollevare i cittadini, le famiglie, le
imprese dall'assillo dell'instabilità finanziaria, in cui si sono di-
battuti molti nostri Paesi, e mostrare la rinnovata capacità del-
le istituzioni e delle iniziative comunitarie di produrre crescita,
benessere, equità.

In questo senso, le previsioni ancora non sono confortanti in
questo inizio del 2013. Rilanciare lo sviluppo e portarlo a ritmi
soddisfacenti appare molto più arduo di quanto non dicano le
pur lodevoli dichiarazioni d'intenti. Soltanto nell'ultima parte
dell'anno dovrebbe avviarsi una ripresa, grazie ad alcuni fatto-
ri indicati di recente dal Presidente Draghi, tra i quali il soste-
gno che viene dato alla domanda interna dalla linea di politica
monetaria accomodante della stessa BCE.

È giusto, certamente, insistere sull'effetto che la riduzione
dei disavanzi pubblici, una maggiore apertura dei mercati alla
concorrenza e riforme come quelle relative al mercato del lavo-
ro, possono sprigionare ai fini della crescita economica e della
creazione di occasioni di lavoro.

O c c o rre, tuttavia, impegnarsi a fondo anche per individuare
spazi più ampi per politiche di investimento e di occupazione al
livello europeo compatibili con una linea di rigore e continuità
per il superamento della crisi del debito sovrano nella zona E u ro.

Ed è prevedibile che il Parlamento europeo sollevi - nell'esa-
minare il progetto di intesa sul bilancio dell'Unione - anche la
questione della possibilità di concreta realizzazione di diversi
programmi d'intervento, in settori strategici, da tempo elabora-
ti e annunciati dalla Commissione.

Per ricostruire un clima di fiducia nella costruzione euro-
pea, è egualmente essenziale rafforzare l'attenzione per l'acuir-
si, in questi anni di crisi, di fenomeni di disuguaglianza e disa-
gio sociale, di rischi di povertà, di problemi di esclusione di lar-
ghi strati di giovani dal mercato del lavoro.
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In una Unione Europea, che ha abbracciato la strategia e i
valori di una economia sociale di mercato, non si può non getta-
re l'allarme per il configurarsi in Europa di una grave questio-
ne sociale, la cui principale espressione sembra quella della ten-
denza delle nostre economie, o di una parte di esse, a generare
- anche nel riprendere un sentiero di crescita - meno occupazio-
ne, scarsa occupazione, cattiva occupazione.

La priorità è, dunque, agire per dare risposte efficaci a que-
ste questioni di crisi sociale, finanziaria ed economica ancora
incombenti e dominanti nella vita della nostra Europa.

Ritengo, però, che altre due esigenze debbano trovarci sen-
sibili e impegnarci nel breve e nel medio termine.

In primo luogo, l'esigenza di ristabilire - nel rapporto con i
cittadini, l'opinione pubblica e le assemblee rappresentative dei
nostri Paesi - l'immagine e la consapevolezza del progetto e del
processo di integrazione europea in tutta la loro ricchezza.

Non mi stancherò di ripetere che abbiamo in sessant'anni e
più, progettato e costruito non soltanto l'Europa del mercato
comune senza confini e barriere - di quel che è divenuto e si va
completando come mercato interno; e nemmeno soltanto l'Euro-
pa della moneta unica, pur proiettata oggi verso il più ampio
orizzonte dell'Unione Economica e Monetaria.

Abbiamo progettato e costruito un'Europa di pace, ripu-
diando nazionalismi aggressivi e distruttivi; un'Europa fondata
su valori di libertà e di democrazia inseparabili da tutti gli altri
che vi si sono associati nell'esperienza storica della civiltà occi-
dentale. L'Europa del diritto comunitario, inedito e originale
edificio giuridico. L'Europa della Carta dei diritti fondamenta-
li. L'Europa dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia.

Ci siamo sforzati - ancora parole di Monnet! - non di coaliz-
zare degli Stati, ma di unire degli uomini, attraverso grandi
flussi di libera circolazione e di incontro e scambio tra giovani.

E abbiamo concepito un'Europa unita come protagonista
della vita internazionale attraverso una sua politica estera e di
sicurezza comune.

La consapevolezza di questo complessivo, irrinunciabile pa-
trimonio di conquiste e potenzialità va sempre, costantemente
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alimentata, specie nella coscienza delle nuove generazioni: sem-
pre, anche quando siamo dominati da emergenze finanziarie ed
economiche assillanti.

La seconda esigenza da considerare vitale - anche nel perse-
guire come prioritari gli obbiettivi di un'autentica Unione Eco-
nomica e Monetaria - è quella della legittimazione del consenso,
della partecipazione, su cui l'Unione deve fondarsi se vuol
esprimere e garantire democrazia.

Qui si pone e risulta ineludibile, oggi più che mai, il discor-
so sulle istituzioni, sulle regole, sui canali di rappresentanza e
di espressione della volontà popolare, delle idee e delle aspira-
zioni dei cittadini.

In questo campo si sono prodotti vuoti e distorsioni, di cui
largamente si nutrono le posizioni di disincanto e sfiducia verso
la costruzione europea.

Anni fa, da Presidente della Commissione Affari Costituzio-
nali del Parlamento europeo, ebbi modo di confrontarmi col te-
ma - allora lo si definiva così - del "deficit democratico" e mi im-
battei nella tesi della output legitimacy.

L'Unione Europea, cioè, si legittimerebbe per quel che pro-
duce di risultati concreti, di conquiste tangibili; se produce e,
quindi, acquisisce consenso, essa risolve di fatto il problema
della sua legittimazione.

Tesi, a mio avviso, inaccettabile, anche se nei "decenni d'oro"
della crescita economica e civile dell'Europa comunitaria, que-
sta ha goduto dei più alti livelli di adesione.

No, abbiamo bisogno di un nuovo, ben più riconoscibile e
soddisfacente assetto e modo di operare delle istituzioni euro-
pee, abbiamo bisogno di una sostanziale europeizzazione della
politica e dei partiti; di un aperto e vitale spazio pubblico euro-
peo; di una dialettica politica e sociale che superi asfittici ambi-
ti nazionali per farsi anch'essa davvero europea.

È parte decisiva di uno sviluppo in questo senso il rafforza-
mento della dimensione parlamentare dell'Unione, oltre i pro-
gressi già compiuti nel riconoscimento del ruolo e dei poteri del
Parlamento europeo e oltre l'ancora stentato raccordo tra esso
e i Parlamenti nazionali.
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Ma neppure questo basta. Si fa pressante - inutile tentare di
sfuggirvi - il tema di una rivisitazione dell'architettura istituzio-
nale dell'Unione, di una sua più coerente caratterizzazione, di
quella "costituzionalizzazione" che imperfettamente si tentò nel
2002-2003 e quindi fallì.

È, nel suo complesso, un tema che fa tutt'uno con quello, da
cui sono partito, dell'Unione Politica.

«La mia visione» - ha affermato qualche mese fa il Cancellie-
re tedesco signora Merkel - «è l'Unione Politica»; e quindi ella
ha disegnato a grandi linee quel che «potrebbe essere l'assetto
futuro dell'Unione dell'Europa, in un prossimo futuro, e dopo
molti passi intermedi».

Affermazioni importanti, anche perché l'assetto abbozzato -
compreso un crescente trasferimento di competenze alla Com-
missione come Governo europeo - sembra essere vicino a quello
di un'Europa federale.

L'interrogativo è allora il seguente: con quali «passi interme-
di» si intende cominciare, e quando?

O in alternativa a questa ipotesi di graduale trasform a z i o n e ,
sia pur chiarendone tappe e tempi - si ritiene che possa racco-
gliersi, di qui alle elezioni europee del 2014, il consenso necessa-
rio per mettere in moto, attraverso la convocazione di una Con-
venzione ad hoc, il confronto su un nuovo Trattato costituziona-
le, su una vera e propria "Legge fondamentale" dell'Unione?

La risposta a tale interrogativo, la scelta tra quelle due stra-
de, richiede una riflessione molto seria e senza pregiudiziali,
una ricognizione politica molto attenta e responsabile.

Per il momento mi sento soltanto di dire che bisogna avviar-
la, quella riflessione, non considerarla un lusso da riservare a
tempi più tranquilli. Perché essa rappresenta il banco di prova
più significativo per il manifestarsi e consolidarsi di una nuova
leadership europea. Della quale abbiamo assoluto bisogno.

Giorgio Napolitano
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AVANTI INSIEME
NELLA LUCE DELLA LIBERT À

Il discorso di insediamento
di Barack Obama

Ogni volta che ci riuniamo per investire un Presidente, testi-
moniamo la forza duratura della nostra Costituzione e

riaffermiamo le promesse della nostra democrazia.
Ricordiamo che ciò che tiene unito questo Paese non è il co-

lore della nostra pelle o i principi della nostra fede o le origini
dei nostri nomi.

Ciò che ci rende eccezionali - ciò che ci rende americani - è
il nostro legame con un’idea, articolata in una dichiarazione
fatta più di due secoli fa:

“Noi riteniamo evidenti queste verità: che tutti gli uomini so-
no stati creati uguali, che essi sono stati dotati dal loro creatore
di inalienabili diritti e che questi ultimi sono la vita, la libertà e
la ricerca della felicità”.

Oggi continuiamo un cammino senza fine, per sovrapporre il
significato di quelle parole con le realtà del nostro tempo.

La storia ci insegna che se, da un lato, queste verità sono evi-
denti, dall’altro, non sono mai state messe in pratica.

La libertà è un dono di Dio, ma essa va protetta dalle sue
creature qui sulla Terra.

I patrioti del 1776 non hanno combattuto per sostituire la ti-
rannia di un re con i privilegi per pochi o con l’anarchia. Essi
ci diedero una Repubblica, un Governo fatto da e per i cittadi-
ni, incaricando ogni generazione di tenere fede al nostro credo
fondante.

Per più di duecento anni, noi l’abbiamo fatto.

Discorso pronuciato dinnanzi al Campidoglio a Washington il 22 gennaio 2013
da BARACK OBAMA nel corso della cerimonia del suo secondo insediamento come
Presidente degli Stati Uniti.
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Attraverso il sangue versato dalla frusta e quello versato
dalla spada, abbiamo imparato che nessuna unione fondata sui
principi di libertà e uguaglianza può sopravvivere se è in parte
semi-schiava e in parte semi-libera. Per questo siamo pronti di
nuovo ad andare avanti insieme.

Insieme, ci siamo resi conto che una moderna economia ri-
chiede ferrovie e autostrade per velocizzare i viaggi e il commer-
cio; scuole e università per istru i re i nostri futuri lavoratori.

Insieme, abbiamo compreso che il libero mercato prospera se
ci sono regole che assicurino la competizione e la corre t t e z z a .

Insieme, abbiamo compreso che un grande Paese deve esse-
re oltremodo attento alle vulnerabilità e proteggere i suoi citta-
dini dai pericoli e dalle sventure della vita.

Ma, pur consapevoli di tutto ciò, non abbiamo mai abbando-
nato la nostra capacità di critica nei confronti dell’autorità cen-
trale, né mai abbiamo ceduto all’illusione che tutti i mali della
società possano essere curati dal solo Governo.

Il nostro favore per l’iniziativa e per l’impresa, il nostro in-
sistere sul duro lavoro e sulla responsabilità personale, sono
una costante del nostro carattere.

Ma abbiamo anche compreso che quando i tempi cambiano,
anche noi dobbiamo cambiare.

La fedeltà ai nostri principi fondanti richiede nuove risposte
a nuove sfide.

La salvaguardia delle nostre libertà individuali, in definiti-
va, richiede un’azione che deve essere collettiva.

I cittadini americani non possono più affrontare le sfide del
mondo d’oggi agendo da soli, così come i soldati americani non
avrebbero potuto affrontare le forze del fascismo o del comuni-
smo soltanto con truppe e fucili.

Nessuna persona da sola può formare tutti gli insegnanti di
matematica e scienze di cui avremo bisogno per formare i nostri
figli per il futuro e per costruire le strade, le reti ferroviarie e i
laboratori di ricerca, che porteranno nuovi posti di lavoro e
nuove imprese nelle nostre terre.

Adesso, più che mai, dobbiamo fare queste cose assieme, co-
me una sola nazione e come un’unica persona.
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Questa generazione di americani è stata provata da una crisi
che ha minato le nostre convinzioni e la nostra re s i s t e n z a .

Ma dieci anni di guerra stanno ora terminando. La ripre s a
economica è già cominciata.

Le possibilità dell’America sono senza fine e abbiamo tutte le
qualità che questo mondo senza confini richiede: giovinezza e in-
t r a p rendenza, diversità, accoglienza, e un’infinita capacità di ri-
s c h i a re e di sapersi re i n v e n t a re .

Cari concittadini americani, siamo fatti per questo momen-
to e supere remo le attuali difficoltà e le supere remo insieme.

Il popolo capisce che il nostro Paese non può avere successo
quando una scarsa minoranza vive molto bene e un numero cre-
scente di persone ce la fa appena.

Crediamo che la prosperità dell’America debba stare sulle
ampie spalle di una crescente classe media.

Sappiamo che l’America cresce quando ogni persona può tro-
v a re indipendenza e orgoglio nel proprio lavoro; quando gli sti-
pendi dei lavoratori liberano le famiglie dal ciglio del disagio.

Siamo all’altezza del nostro credo quando una bambina na-
ta nella più cupa povertà ha le stesse possibilità di aver succes-
so di qualsiasi altra, perché lei è americana, lei è libera, lei è
eguale, non soltanto agli occhi di Dio, ma anche ai nostri.

Siamo consapevoli che i soliti programmi sono inadeguati ai
bisogni di oggi. Dobbiamo sfruttare nuove idee e tecnologie per
rifondare il nostro sistema di governo, rimodernare il nostro fi-
sco, riformare le nostre scuole e dare ai nostri cittadini le com-
petenze di cui hanno bisogno per lavorare di più, imparare di
più e raggiungere i livelli più alti.

Ma mentre i mezzi cambieranno, i nostri sforzi rimarranno
fermi e rivolti alla creazione di una nazione che salvaguardi
l’impegno e la determinazione di ogni singolo americano.

Questo è ciò che il momento richiede. Questo è ciò che darà
reale significato alla nostra filosofia di azione.

Continuiamo a credere che ogni cittadino abbia bisogno in
modo adeguato di dignità e sicurezza, anche se dobbiamo fare
difficili scelte per ridurre il costo dell’assistenza sanitaria e
l’ammontare del nostro deficit.
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Ma rifiutiamo la convinzione che l’America debba scegliere
tra l’attenzione per la generazione che ha costruito questo Pae-
se e gli investimenti per la generazione futura.

Ricordiamo le lezioni del nostro passato, quando anni bui
sono stati spesi nella povertà e quando i genitori dei bambini
con disabilità non avevano nessuno a cui chiedere aiuto.

Ci rendiamo conto che non importa quanto re s p o n s a b i l m e n t e
viviamo le nostre vite, se ognuno di noi, in qualsiasi momento,
può dover aff ro n t a re la disoccupazione o contrarre un’impro v v i-
sa malattia o avere la casa portata via da un uragano.

Gli impegni che assumiamo - Medicare, Medicaid, Sicure z z a
sociale - non minano la nostra iniziativa. Anzi, la raff o rz a n o .

Non fanno di noi una nazione di postulanti, ma ci rendono li-
beri di rischiare per far diventare grande questo Paese .

Crediamo anche che i nostri impegni come americani non
siano validi soltanto per noi, ma per tutte le future generazioni.

Per questo, risponderemo alla sfida del cambiamento climati-
co, sapendo che un fallimento non potrà che tradire i nostri figli.

Qualcuno potrà rinnegare il drastico giudizio della scienza,
ma nessuno potrà contestare il devastante impatto degli incen-
di, della siccità paralizzante o dei forti uragani.

La strada verso fonti di energia sostenibile sarà lunga e tal-
volta difficile. Ma l’America non può ostacolare questo cambia-
mento; dobbiamo assecondarlo.

Non possiamo lasciare ad altre nazioni lo sfruttamento di
una tecnologia che creerà nuovo lavoro e nuove imprese; dob-
biamo sfruttarne le promesse.

Sarà così che manterremo la vitalità economica e salveremo
il patrimonio nazionale: le nostre foreste, le nostre vie d’acqua,
i nostri terreni agricoli e le nostre montagne innevate.

Sarà così che preserveremo il nostro pianeta, affidatoci da
Dio. Sarà così che daremo significato al credo dei nostri padri.

Riteniamo che una sicurezza e una pace durature non ri-
chiedano guerre perpetue.

I nostri uomini e le nostre donne in uniforme, coraggiosi e
temperati dalle fiamme della battaglia, sono impareggiabili per
abilità e coraggio.
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I nostri concittadini ricordano quelli che abbiamo perso e
conoscono molto bene il prezzo che si paga per la libertà.

La consapevolezza del loro sacrificio ci terrà per sempre vi-
gili contro coloro che ci vorranno danneggiare.

Ma noi siamo anche eredi di coloro che vinsero la pace e non
soltanto la guerra, di coloro che si trasformarono da giurati ne-
mici nei più sicuri amici; noi oggi dobbiamo ricordare anche
queste lezioni.

Difenderemo la nostra gente e sosterremo i nostri valori con
la forza e le regole della legge.

Tenteremo di risolvere le nostre divergenze con le altre na-
zioni pacificamente non perché siamo pavidi nei confronti del
pericolo da affrontare, ma perché gli accordi pacifici possono
eliminare sospetti e paure più a lungo.

Gli Stati Uniti rimarranno l’ancora di forti alleanze in ogni
angolo del pianeta.

Rinnoveremo le istituzioni che estendono la nostra capacità
di gestire le crisi all’estero. Nessuno più di noi ha interesse a
mantenere la pace nel mondo.

S o s t e rremo la democrazia dall’Africa all’Asia, dalle Americhe
al Medio Oriente, perché il nostro interesse e la nostra coscienza
ci obbligano ad agire a fianco di coloro che cercano la libert à .

Dobbiamo essere risorsa di speranza per i poveri, gli amma-
lati, i marginalizzati e le vittime del pregiudizio, non per mero
spirito di carità, ma perché la pace oggi richiede la costante
avanzata di quei principi, che il nostro comune credo sancisce:
tolleranza e opportunità, dignità umana e giustizia.

Noi dichiariamo oggi che la più evidente delle verità - cioè che
tutti gli uomini sono creati uguali - è ancora la stella che ci guida.

Proprio come essa guidò i nostri antenati attraverso le ca-
scate Seneca, Selma e Stonewall; proprio come essa guidò gli uo-
mini e le donne che lasciarono le loro impronte sul grande Mall,
per sentire il predicatore dire che non possiamo camminare da
soli e sentire proclamare che la nostra libertà individuale è ine-
stricabilmente legata a quella di ogni persona sulla Terra.

È ora compito della nostra generazione portare avanti ciò
che i nostri padri iniziarono.
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Il nostro viaggio non sarà finito finché le nostre mogli, le no-
stre madri e le nostre figlie non riusciranno a ottenere una vita
conforme ai loro sforzi.

Il nostro compito non sarà finito finché i nostri fratelli e le
nostre sorelle gay non saranno trattati secondo la legge come
qualsiasi altra persona.

Se veramente siamo stati creati uguali, sicuramente anche
l’amore verso gli altri deve essere uguale.

Il nostro compito non sarà finito finché un cittadino sarà co-
s t retto ad attendere per ore per poter eserc i t a re il diritto di voto.

Il nostro compito non sarà finito finché non tro v e remo un mo-
do migliore per accogliere gli immigrati senza speranza che conti-
nuano a vedere l’America come terra di opportunità; finché bril-
lanti giovani studenti ed ingegneri non saranno arruolati nella no-
stra forza lavoro, invece di essere espulsi dal nostro Paese.

Il nostro compito non sarà finito finché tutti i nostri bambi-
ni, dalle strade di Detroit alle colline dell’Appalachia ai tran-
quilli vicoli di Newtown, non saranno curati e amati e non sa-
ranno sempre al sicuro dal male.

Questo è il compito della nostra generazione: rendere queste
parole, questi diritti, questi valori - di vita, di libertà e di ricer-
ca della felicità - effettivi per ogni americano.

Essere fedeli ai nostri documenti fondanti non richiede di
concordare su ogni aspetto della vita; non significa che dobbia-
mo tutti definire la libertà allo stesso modo o seguire lo stesso
preciso sentiero verso la felicità.

Il progresso non ci obbliga a superare per sempre le secola-
ri divergenze sul ruolo del Governo, ma esso ci chiede di agire
nel nostro tempo.

Ora dobbiamo prendere delle decisioni e non possiamo per-
metterci degli indugi.

Non possiamo scambiare l’assolutismo per principio, o sosti-
tuire lo spettacolo con la politica, o trattare gli insulti come ra-
gionevole dibattito.

Dobbiamo agire, sapendo che il nostro lavoro sarà imperfet-
to, sapendo che le vittorie di oggi saranno solamente parziali, e
che sarà compito di chi sarà qui fra quattro, quaranta o quat-
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trocento anni far avanzare lo spirito infinito un tempo conferi-
to a noi in una libera sala di Philadelphia.

Miei cari americani, il giuramento che ho fatto davanti a voi
oggi, come quello fatto dagli altri che hanno servito in questo
Campidoglio, è un discorso a Dio e alla nazione, non di parte o
fazioso; è un indirizzo che eseguiremo fedelmente durante il pe-
riodo del nostro mandato.

Ma le parole che ho pronunciato oggi non sono molto diver-
se dal giuramento prestato da un soldato, che si arruola per do-
vere, o da un immigrato, che realizza il suo sogno.

Il mio giuramento non è così diverso dall’impegno che noi
tutti assumiamo davanti alla bandiera che sventola qui sopra e
che riempie i nostri cuori di orgoglio.

Queste sono parole dei cittadini e rappresentano la nostra
più grande speranza.

Voi ed io, come cittadini, abbiamo il potere di definire il fu-
turo di questa nazione.

Voi ed io, come cittadini, abbiamo l’obbligo di plasmare i di-
battiti del nostro tempo, non soltanto con i voti che otteniamo,
ma con le voci che si elevano in difesa dei nostri più antichi va-
lori e dei nostri più antichi ideali.

Che ciascuno di noi ora abbracci, con solenne dovere e in-
credibile gioia, quella che è la nostra primogenitura.

Con comune impegno e comune proposta, con passione e de-
dizione, cerchiamo di rispondere alla chiamata della storia e di
portare in un incerto futuro la preziosa luce della libertà.

Grazie, Dio vi benedica, e possa per sempre benedire questi
Stati Uniti d’America.

Barack Obama



L’EUROPA AL BIVIO
TRA SOLIDARIETÀ

ED EGOISMI NAZIONALI

di Rocco Cangelosi

D opo la tornata elettorale del 24 e 25 febbraio 2013 in Ita-
lia, l’incomprensione tra i Paesi periferici e i Paesi nordi-

ci dell’Unione Europea si va gradualmente allargando, accen-
tuata dal dibattito di natura etico-religiosa apertosi con le re-
centi dimissioni del pontefice Benedetto XVI e dell’arrivo al so-
glio pontificio di Papa Francesco, riconosciuto come portatore
dei valori della solidarietà e della sobrietà in contrasto con gli
sfarzi e i vizi della Curia romana.

Nei confronti della costruzione europea e della sua più vi-
sibile realizzazione l’E u ro, sembrano aleggiare nelle opinioni
pubbliche dei Paesi nordici sentimenti e posizioni analoghe a
quelle che furono alla base della riforma protestante lanciata
da Martin Lutero contro la corruzione e la dissolutezza della
Roma papale.

E se i cittadini dei cosiddetti PIIGS (Portogallo, Irlanda,
Italia, Grecia, Spagna), di religione a stragrande maggioranza
cattolica, sembrano auspicare un ritorno alle monete nazionali,
in Germania e nei Paesi nordici , prevalentemente protestanti,
non si nasconde la preferenza per un Euro forte, depurato dal
peso dei Paesi debitori .

Nella lingua tedesca debito si dice Schuld, che significa an-
che peccato, ed esprime filologicamente il diverso approccio so-
ciale e culturale preminentemente luterano e calvinista che sem-

L’Ambasciatore ROCCO CANGELOSI, già Direttore della Direzione generale
Integrazione Europea del Ministero degli Esteri, Rappresentante permanente del -
l’Italia presso l’Unione Europea e Consigliere diplomatico del Presidente della Re -
pubblica Giorgio Napolitano, è attualmente Consigliere di Stato.



bra essere riemerso con forza nelle coscienze dei cittadini dei
Paesi nordici.

La diatriba che si è aperta tra avari e prodighi, tra cicale e
formiche, tra peccatori e virtuosi rischia di rendere sempre più
complesso il negoziato nelle istituzioni europee per la ricerca di
soluzioni condivise per superare la crisi.

Nonostante la pressione crescente, proveniente soprattutto
dagli strati della popolazione più colpiti dei Paesi periferici con-
tro le politiche di austerità, le istanze volte ad ottenere un allen-
tamento dei  vincoli di bilancio e a favorire politiche più espan-
sive in grado di rilanciare la crescita, sembrano avere scarse
possibilità di successo.

Il recente accordo raggiunto dal Consiglio europeo sul qua-
dro finanziario per il periodo 2013-2020 è emblematico: per la
prima volta, il bilancio dell’Unione viene ridotto, sia in termini
di impegni che di pagamenti, a 960 miliardi di Euro in impegni
e 908,4 miliardi in pagamenti effettivi, per  sette anni, sacrifi-
cando le  politiche della coesione, della solidarietà sociale, della
ricerca e dell’innovazione.

Viene spontaneo il paragone con il programma che Franklin
Delano Roosvelt, dopo il suo insediamento il 4 marzo 1933, lan-
ciò nei primi 100 giorni del suo Governo con l’istituzione di
un’emergency fund per i meno abbienti, un programma di lavo-
ri socialmente utili per riassorbire la disoccupazione, un pro-
gramma di investimenti pubblici di larga portata, accompagna-
ti da interventi di ordine legislativo, destinati a temperare gli ef-
fetti di un’economia di mercato, condizionata da un regime del-
la concorrenza eccessivo e spietato.

Il timore che una nuova fiammata speculativa, innescata
dall’instabilità politica italiana e dalla gravità della situazione
economica e sociale in molti Paesi europei, colpisca la già tra-
ballante economia europea, si sta facendo strada.

Lo testimoniano le cifre al ribasso delle previsioni sulla cre-
scita nel 2013, le valutazioni delle agenzie di rating che hanno
declassato il debito sovrano della Gran Bretagna e hanno ancor
più abbassato quello dell’Italia, portando la valutazione dei
suoi titoli poco sopra il livello dei titoli spazzatura.
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Le tensioni sociali stanno crescendo e la fiducia nell’Europa
ormai percepita soltanto come dispensatrice di rigore e sacrifi-
ci, sta precipitando. A ciò si aggiunga la sfiducia nella politica
che si va diffondendo in alcuni Paesi, accompagnata da una gra-
duale restrizione degli spazi democratici.

La filosofia del rigore, che ha trovato nel fiscal compact la
sua massima espressione, sta determinando una grave recessio-
ne in tutta Europa con pericolose ripercussioni sulla stabilità
sociale, un generalizzato impoverimento della classe media,
l’aumento della disoccupazione e l’emarginazione delle persone
meno abbienti dal contesto sociale e produttivo.

La strategia della crescita lanciata dall’Unione non ha pro-
dotto finora alcun risultato e le misure adottate per ridurre i de-
biti sovrani si rivelano impotenti a fronte della mancata cresci-
ta e della conseguente riduzione del Pil, aggravando ulterior-
mente il panorama economico. 

L’Europa è da mesi alla ricerca di soluzioni appropriate per
coniugare il rigore finanziario con il rilancio della crescita.

Nuovi sacrifici si prospettano per i cittadini europei, soprat-
tutto in quegli Stati come l’Italia gravati da un debito elevato.

La tendenza è quella di far prevalere il principio, secondo il
quale la riduzione del debito favorisce di per sé la crescita, libe-
rando risorse per gli investimenti.

Teoricamente potrebbe essere la strada giusta, ma senza un
segnale chiaro dell’impegno dell’Unione per rilanciare la cresci-
ta e la creazione di posti di lavoro, i cittadini europei non saran-
no pronti ad affrontare i sacrifici necessari.

Sarebbe un grave errore credere che una migliore governan -
ce economica europea possa ridursi alla sorveglianza dei bilan-
ci degli Stati membri, riducendo il ruolo dell’Unione a quello di
arcigno guardiano del rigore. 

Le intese raggiunte sull’unione bancaria, che rappresentano
soltanto il primo dei quattro building blocks (insieme a unione
economica, unione fiscale, unione politica), indicati nel docu-
mento dei quattro Presidenti (Barroso, Draghi, Junker e Van
Rompuy), non sono sufficienti per riconquistare la fiducia dei
cittadini nell Unione.
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Anche la Commissione sembra essersi resa conto della situa-
zione e ha dovuto ammettere che è necessaria una maggiore fles-
sibilità nella valutazione delle finanze degli Stati membri per ri-
lanciare la crescita.

Le intese intervenute tra Parlamento e Consiglio sul cosid-
detto two packs, che rende più stringente la disciplina di bilan-
cio, avevano fatto sperare per un approccio più realistico e me-
no rigorista, ma il Consiglio europeo del 14 e 15 marzo 2013 ha
chiuso sostanzialmente la porta alle caute aperture prospettate
sulla golden rule, ovverosia sulla possibilità di  estrapolare dai
conteggi gli investimenti produttivi, mirati a rafforzare la cre-
scita economica, limitandosi a incoraggiare la Commissione a
proseguire il suo  studio di fattibilità sul redemption fund desti-
nato ad aiutare i Paesi più indebitati.

In sostanza nulla rispetto agli interventi necessari a favore di
Paesi come la Grecia o il Portogallo, al limite ormai dell’esplosio-
ne sociale. Senza parlare di Cipro, un Paese con un Pil pari allo
0,25 di quello dell’E u ro z o n a, che rischia di far saltere il sistema
bancario europeo e mette a repentaglio la tenuta dell’E u ro.

Ancora una volta si rischia di essere intempestivi. Lasciare
la Grecia o il Portogallo abbandonati a se stessi senza prospet-
tive di rilancio economico può aprire una crisi di credibilità sul-
le capacità dell’Unione di intervenire a favore dei propri citta-
dini sulla base di quei criteri di solidarietà che erano alla base
della sua creazione.

La questione riguarda direttamene anche l’Italia. Gli avvert i-
menti dei mercati circa la necessità di assicurare un Governo sta-
bile per il rilancio della nostra economia. sono inequivocabili.

I dati che ci riguardano sono allarmanti: lo stock del debito
è salito in termini assoluti ad oltre 2 mila miliardi di Euro, pari
a circa il 128 per cento del Pil; la disoccupazione sfiora il 12 per
cento con punte del 35 per cento per la disoccupazione giovani-
le; la produzione industriale ha fatto registrare un calo del 6,7
per cento nel 2012 e un calo del fatturato industriale pari al
15,4 per cento.

È evidente che per rilanciare l’economia italiana, e soprat-
tutto la domanda interna, occorre recuperare risorse mediante
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tagli alla spesa pubblica, una rimodulazione delle aliquote Iva,
un alleggerimento della pressione fiscale e una rimodulazione
degli impegni sul pareggio del bilancio assunti a Bruxelles.

L’Unione, da parte sua, non può orientare le sue politiche
esclusivamente al risanamento dei debiti sovrani, senza pro-
muovere investimenti o valorizzare le grandi potenzialità del
mercato unico.

Purtroppo, l’accordo intervenuto sulle nuove prospettive fi-
nanziarie ha visto prevalere atteggiamenti molto restrittivi da
parte degli Stati membri.

Non soltanto, ma sembra mettere a rischio politiche fonda-
mentali dell’Unione quali le politiche di solidarietà sociale, i
grandi investimenti infrastrutturali nel settore dei trasporti.
dell’energia, del digitale, nonché le politiche di sviluppo e di ag-
giustamento alla mondializzazione.

Nè, in alternativa, sono previsti  interventi finanziati con
l’emissione di eurobonds o project bonds.

Il Parlamento europeo, forte dei nuovi poteri attribuitigli dal
Trattato di Lisbona, con una Risoluzione approvata a larg h i s s i-
ma maggioranza nella seduta del 13 marzo 2013, ha respinto l’ac-
c o rdo che era stato raggiunto dal Consiglio europeo poche setti-
mane prima, in quanto non sono state prese in considerazione le
priorità e le preoccupazioni espresse dall’Assemblea di Strasbur-
go, in part i c o l a re nella sua Risoluzione del 23 ottobre 2012. 

Il Parlamento chiede l’introduzione nel bilancio di una clau-
sola che permetta il trasferimento dei fondi non spesi da un an-
no all’altro e da una categoria di spesa all’altra.

Le altre due condizioni poste dagli europarlamentari sono
l’eliminazione della differenza tra impegni e pagamenti e, infi-
ne, un serio impegno degli Stati membri nel sostituire una par-
te cospicua dei contributi degli Stati membri al bilancio del-
l’Unione Europea con risorse proprie.

Una clausola di revisione inserita in un eventuale accordo
dovrebbe impegnare il Consiglio alle modifiche richieste dal-
l’Europarlamento.

È un segnale molto forte che viene da Strasburgo e c’è da au-
gurarsi che il Parlamento europeo persegua con decisione la li-
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nea prescelta. Nel momento in cui la crescita stenta a riprende-
re nei Paesi membri occorrono, infatti, politiche espansive a li-
vello europeo con adeguati finanziamenti.

All’indomani del primo sciopero transfrontaliero, che alcu-
ni mesi fa ha unito nella protesta i cittadini di alcuni Paesi del-
l’Unione, Ulrich Beck sostenne che vi sono le condizioni per lo
scoppio di una “Primavera europea”, determinata dalle disu-
guaglianze crescenti tra i cittadini dell’Europa.

Prendere coscienza della centralità della questione sociale
potrebbe rappresentare per i leader dell’Unione l’occasione per
ridisegnare il processo di integrazione europea sulle base dei
principi della solidarietà e della collaborazione dei popoli euro-
pei, che erano alla base del progetto originario. 

Il Consiglio europeo del 14 marzo, il tradizionale Consiglio di
Primavera, era chiamato a rilanciare la crescita. I punti princi-
pali riguardano il completamento del mercato unico con part i c o-
l a re riferimento all’agenda digitale, la ricerca e lo sviluppo, la
c reazione di posti di lavoro, il sostegno alle piccole e medie impre-
s e .

Qualche piccolo progresso si registra nell’approccio e nei to-
ni del comunicato del Consiglio europeo, che sembra voler rie-
quilibrare il peso tra consolidamento del bilancio e crescita a fa-
vore di quest’ultima, concentrando la sua attenzione sulle rifor-
me strutturali e lo sviluppo, tramite la messa in atto del così det-
to compact for growth and jobs, varato nel giugno 2012 e con-
cepito come pendant al fiscal compact.

Tuttavia, le risorse messe a disposizione di questi pro g r a m-
mi sono del tutto inadeguate, né si può fare affidamento sola-
mente su interventi di tecnica economica, senza una nuova
spinta politica che riesca a colmare il grave g a p di fiducia re-
c i p roca, che si è creato tra i cittadini dei vari Paesi e verso le
istituzioni comuni.

Nel momento in cui la crescita stenta a riprendere, nei Pae-
si membri occorrerebbero politiche espansive a livello europeo
con adeguati mezzi e politiche economiche comuni.

Soltanto la spinta della pubblica opinione e dei movimenti
politici europei potranno modificare un corso improntato, so-
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prattutto, alle politiche restrittive sostenute dai Paesi, che di
più hanno beneficiato della stabilità monetaria dell’Euro.

Il programma delineato dal Consiglio europeo è sicuramente
apprezzabile e condivisibile, ma, come abbiamo avuto modo di
sottolineare, senza risorse adeguate.

Gli stanziamenti riservati alla crescita sono modesti, nè il
fiscal compact, nonostante qualche timido spiraglio sugli inve-
stimenti, è stato reso più flessibile, come richiesto da Italia,
Francia e Spagna.

I commentatori di Bruxelles dicono che il Consiglio di marzo
deve essere considerato un Consiglio interlocutorio e nulla si
muoverà fino alle elezioni tedesche del prossimo settembre.

Auguriamoci che fino allora le tensioni sui mercati e, so-
prattutto, le tensioni sociali non aprano una crisi irre v e r s i b i l e
s u l l ’E u ro e sulla costruzione comunitaria, dando spazio ai po-
pulismi e ai nazionalismi, che l’Europa aveva voluto per sem-
p re dimenticare .

Ha scritto l’economista Joseph Stiglitz in un recente artico-
lo che “il progetto europeo è stato ed è ancora una grande idea
politica con un elevato potenziale di promozione della prosperi-
tà e della pace. Ma, invece di migliorare, la solidarietà all’inter-
no dell’Europa sta seminando i semi della discordia….

L’unione monetaria ed economica dell’Unione Europea è sta-
ta concepita come uno strumento per arr i v a re ad un fine non un
fine in se stesso. L’elettorato europeo sembra aver capito che, con
le attuali disposizioni, l’E u ro sta mettendo a rischio gli stessi sco-
pi per cui è stato in teoria creato. Questa è l’unica e semplice ve-
rità che i l e a d e r e u ropei non sono riusciti a cogliere”. 

Rocco Cangelosi
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PER UNA PIÙ FORTE
INTEGRAZIONE DELL’EUROPA

di Luigi Guidobono Cavalchini Garofoli

Mai come oggi l’Europa ha bisogno di un’anima. I ripetuti ed
insistenti richiami del Govern a t o re della Banca Centrale,

a ffinché i Governi europei assumano nelle presenti contingenze le
l o ro responsabilità sono indicativi di una situazione in cui l’ina-
deguatezza delle politiche di bilancio e fiscali, gestite quasi esclu-
sivamente a livello dei singoli Paesi della Zona E u ro, contribuisce
a mettere a rischio la stabilità della moneta unica.

A questo proposito suonano di monito le parole contenute
nella Relazione presentata nel giugno 2012 ai Capi di Stato e di
Governo dal Presidente del Consiglio Europeo secondo cui,
avuto riguardo all’Unione Economica e Monetaria, una stretta
integrazione nei settori finanziario, della politica economica e di
bilancio presuppone “una più forte base democratica e l’ampio
sostegno dei cittadini”.

In altri termini, è necessario che gli Stati membri adottino al
più presto una tabella di marcia verso una più forte integrazio-
ne politica.

Può essere utile, al fine di meglio centrare la sfida che abbia-
mo davanti, volgere lo sguardo al passato; perché la crisi globa-
le, iniziata nel 2006 con lo scoppio della bolla immobiliare negli
Stati Uniti e che oggi ha il suo epicentro proprio nell’Unione Eu-
ropea con le difficoltà legate al debito pubblico di alcuni Stati,
non è che la punta di un iceberg non molto dissimile per dimen-
sioni e per rischiosità da quello attualmente monitorato con pre-
occupazione dalla NASA sul Pine Island Glacier dell’Antartide
occidentale.

LUIGI GUIDOBONO CAVALCHINI GAROFOLI è stato per molti anni Rappre -
sentante Permanente dell’Italia presso l’Unione Europea e, poi, Ambasciatore a Pa -
rigi e Capo Gabinetto del Ministro degli Esteri.
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Alcune delle difficoltà incontrate attualmente sono il frutto
di deviazioni dalla retta via indicata dai Padri fondatori; altre,
invece, si ricollegano a fatti più recenti e, in particolare, alla
scarsa attenzione con cui le leadership politiche europee hanno
valutato in tutte le sue implicazioni la globalizzazione, preferen-
do trincerarsi, invece, dietro la facile illusione di coloro che
avevano predicato la “fine della storia”.

Cominciamo dalle prime di queste difficoltà.
Perché il progetto europeo, durante la sua ormai lunga vita,

ha formato l’oggetto di prese di posizione discordi quanto alla
natura dei poteri sovranazionali delle istituzioni contemplate
dai trattati istitutivi: così, se per taluni Governi l’attribuzione
di tali poteri costituisce, tenuto conto dell’obiettivo finale di
“un’unione sempre più stretta dei popoli europei”, la risultante
di una rinuncia senza appello, esprimibile, fra l’altro, nel pro-
gressivo passaggio dal voto unanime a quello maggioritario nel-
le decisioni del Consiglio, per altri Governi, invece, tali poteri,
scaturiti dalla volontà di Stati sovrani, si configurerebbero
piuttosto come delegati e, quindi, suscettibili di essere in ogni
momento ritirati.

A quest’ultimo riguardo, l’articolo 50 del Trattato sull’Unio-
ne Europea, che prevede che “ogni Stato membro può decidere
di recedere dall’Unione conformemente alle proprie norme co-
stituzionali”, introduce un elemento d’innovazione profonda-
mente disruptive dal punto di vista politico.

Infatti, prima dell’entrata in vigore del Trattato di Lisbona
nessuna disposizione dei trattati istitutivi contemplava il reces-
so volontario e che questo modo di vedere rispecchiasse la vo-
lontà dei Padri fondatori può desumersi, al di là delle conside-
razioni meramente giuridiche, dalla circostanza che, a differen-
za del Trattato CECA, il Trattato CEE, data la sua caratteristi-
ca di organizzazione in progressiva evoluzione verso un obietti-
vo finale accettato da tutti e considerato irrinunciabile, non ha
posto alcun termine alla sua durata.

Tuttavia, la nozione che nel corso degli anni ha subito mag-
giori modifiche è stata quella dell’interesse comune.

Nelle intenzioni di Monnet la partecipazione al progetto euro-
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peo significava “gettare le basi di una Comunità avente una stru t-
tura federale, governata da istituzioni comuni, retta da regole co-
muni, in grado di garantire a tutti gli stessi diritti e imponendo a
tutti gli stessi obblighi”; e si trattava, sempre secondo Monnet, di
“ a p r i re una breccia nella cittadella della sovranità nazionale”
che sbarrava la strada, appunto, all’unità dell’Euro p a .

In questa prospettiva, che non era soltanto la riconciliazio-
ne dei popoli europei per evitare nuove guerre bensì di fare in
modo che l’Europa potesse “vivere con i propri mezzi e nella si-
curezza”, essere “specifica e in grado di continuare ad apporta-
re il suo contributo alla civiltà”, l’interesse comune, inteso co-
me superamento di “sentimenti particolaristi da eliminare dalle
nostre discussioni”, si distingueva, per sua natura, dall’interes-
se nazionale.

Di qui il ricorso ad un’autorità al di sopra degli Stati quale
espressione concreta di quella comunità, attraverso cui si sareb-
be realizzato il progetto europeo: un progetto, però, che non po-
teva essere mandato a compimento at one go, ma che avrebbe
dovuto sgorgare da un processo volto a creare progressivamen-
te solidarietà di fatto.

Le cose, però, andarono diversamente rispetto a quanto era
stato prefigurato dai Padri Fondatori. Infatti, già nella seconda
metà degli anni Sessanta, a seguito della politica della sedia vuo-
ta inaugurata dalla Francia nel giugno del 1965, il negoziato co-
munitario, che avrebbe dovuto portare a risultati in grado di
dare contenuto concreto ad un interesse superiore e, quindi, di-
verso da quello dei singoli Stati, proprio a causa del suo imbar-
barimento era stato “battezzato” da Schröder con il nome di
“sincronizzazione”; a significare, cioè, che le decisioni in sede di
Consiglio scaturivano piuttosto da un laborioso e defatigante
compromesso tra i diversi interessi nazionali.

Aggiungasi che la visione, di cui Hallstein era stato paladino,
secondo cui l’integrazione politica sarebbe la conseguenza di
una germinazione spontanea a partire dall’integrazione econo-
mica, aveva avuto l’effetto di banalizzare l’importanza dell’ele-
mento volontaristico quale fattore fondamentale dell’architet-
tura comunitaria: dimenticando così che gli automatismi sono
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estranei a ogni decisione politica, la quale, per sua natura, non
può mai essere messa del tutto al riparo da rischi.

Si comprende, perciò, come nell’immaginario popolare (e
non soltando) l’importanza politica di alcune decisioni fosse sta-
ta in qualche modo ridimensionata o sottovalutata in un conte-
sto che comportava quasi necessariamente l’adozione, nel corso
di parecchi anni, d’imponenti misure normative d’attuazione,
ad esempio per quanto ha riguardato le tappe dell’unione doga-
nale e l’adozione delle seicento direttive per il mercato unico.

Insomma, era prevalsa l’impressione che sulla condivisione
dei valori, collegata dal Trattato di Maastricht al “compito di
organizzare in modo coerente e solidale le relazioni tra gli Stati
membri e tra i loro popoli”, avessero preso piede le technicali -
ties contenute nei regolamenti e nelle direttive; alla faccia, dun-
que, del disegno politico di fondo ed all’insegna, pertanto, del
rafforzamento presso le nostre opinioni pubbliche dell’immagi-
ne di un’Europa “euro-burocratizzata”.

Sempre da un punto di vista generale, abbastanza radicata
è - ed è stata - l’opinione che il progetto europeo originario do-
vesse avere, soprattutto, l’obiettivo di evitare in futuro altri
conflitti armati sul Vecchio continente, in altri termini di dire
una volta per sempre “basta alla guerra”.

Ma, volendo prestare maggiore attenzione a quel progetto e
senza negare l’indispensabile presupposto della conquistata “ri-
conciliazione”, è necessario tener presente che al progetto stes-
so si era voluto dare fin dall’inizio un connotato dinamico: in-
somma, una “conquista di tutti i giorni”, per sua natura non
consegnabile nelle mani di persone bensì rafforzata da un’orga-
nizzazione composta da istituzioni robuste, capaci, per la loro
autorevolezza, d’imporsi sui Governi e, soprattutto, d’avere il
pregio di resistere oltre la durata della vita umana.

A questo riguardo, va ricordato che la progettata messa in
comune della produzione del carbone e dell’acciaio, così come
l’aveva concepita la Dichiarazione Schuman, contemplava la
creazione di un’Alta Autorità avente come unica interfaccia la
Corte di Giustizia; ed era stato soltanto in un secondo momento
e dietro le vivaci pressioni della delegazione dei Paesi Bassi, at-
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tanagliata dal timore di un direttorio franco-tedesco, che Mon-
net si era lasciato convertire all’idea di costituire un Comitato
composto di rappresentanti dei Governi degli Stati membri.

Si è parlato poc’anzi del superamento della contrapposizio-
ne tra le due Superpotenze.

La caduta del muro di Berlino ha avuto, tra l’altro, come
conseguenza d’immettere sui mercati sofisticate tecnologie della
comunicazione e dell’informazione, il cui uso era rimasto circo-
scritto durante la guerra fredda al settore dell’intelligence mi-
litare delle grandi potenze.

Di qui la necessità di attuare gli indispensabili aggiustamen-
ti resi necessari per rendere sempre più competitive, grazie ap-
punto a quelle tecnologie, le economie nazionali sul mercato
mondiale.

Ora, ai metodi rivoluzionari dell’incombente i n f o rmation so -
ciety le l e a d e r s h i p politiche dei Paesi di mezzo mondo avevano
reagito in modo diff o rme e confusa, provocando quegli squilibri
m a c roeconomici ai quali soltanto un’efficiente g o v e rnance a li-
vello mondiale avrebbe potuto porre un qualche rimedio.

Gli Stati membri dell’Unione Europea, dal canto loro, non
avevano compreso pienamente l’ampiezza della posta in gioco,
anche se la risposta politica alle sfide della globalizzazione era
stata preconizzata, ancor prima che dalla Strategia di Lisbona,
da Maastricht: la costruzione emersa da quel trattato, a giusto
titolo paragonata ad un tempio greco, contemplava per i tre pi-
lastri (comunitario, politica estera e di sicurezza comune, giusti-
zia ed affari interni) un processo di osmosi figurativamente rap-
presentato da un frontone e da una base sui quali scorrevano al-
cune “passerelle” aventi come funzione il transito, a senso uni-
co però, dall’uno all’altro pilastro.

Fuor di metafora, gli obiettivi principali dell’Unione sare b b e-
ro stati perseguiti ciascuno conformemente alle rispettive disposi-
zioni del Trattato e nel rispetto del principio di sussidiarietà, ma
tenendo, altresì, presente che l’a c q u i s comunitario doveva essere
sviluppato nella prospettiva di ricondurre il tutto al metodo co-
munitario, a scapito, dunque, del metodo interg o v e rn a t i v o .

Un’anticipazione della crisi attuale, che rischia di disgrega-
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re l’Europa, era riflessa nello stato d’inquietudine che Tinde-
mans già nel 1975 manifestava nel suo Rapporto: “Non basta -
scriveva - che la nostra comunità di destini sia reale, bisogna
anche che essa sia percepita come tale”; e la Dichiarazione di
Berlino, emessa il 25 marzo 2007 in occasione del cinquantesi-
mo anniversario della firma dei Trattati di Roma, era parsa in-
dicativa della volontà dei massimi dirigenti dell’Unione di sotto-
lineare l’appartenenza all’Unione stessa dei popoli europei
prendendo a prestito la formula del Preambolo della Costituzio-
ne adottata nel 1787 dalla Convenzione di Filadelfia: infatti, es-
sa iniziava con le seguenti parole: “ Noi cittadini dell’Unione
Europea siamo, per nostra fortuna, uniti”.

Purtroppo il cammino verso l’unione politica aveva subito
una decelerazione a partire dalla fine degli anni Novanta dopo
il passaggio all’Euro, la creazione della Banca Centrale Euro-
pea e il Patto di Stabilità e di Crescita.

A Maastricht, infatti, i Governi europei avevano messo in
sordina il tema di come reagire di fronte al fenomeno sempre
più incalzante della globalizzazione, ritenendo, erroneamente,
che la moneta unica più dell’unione politica avrebbe in un cer-
to qual modo servito da scudo temibile e temuto da tutti.

E n t ro questo fine rientrava l’esigenza, eminentemente politi-
ca, “d’ancorare saldamente - come soleva ripetere Mitterrand - il
battello tedesco al porto europeo” e di scart a re, quindi, con l’ab-
bandono del marco da parte della Germania unificata, l’ipotesi
che quest’ultima potesse essere tentata da un s o n d e rw e g.

Ma non v’è dubbio che, senza quel fortissimo movente poli-
tico, l’Euro non avrebbe visto la luce: ciò che può servire a spie-
gare almeno in parte l’eccentricità di una soluzione diversa da
quella normale, riscontrabile, invece, nei processi che avevano
dato vita alla Confederazione Elvetica o agli Stati Uniti d’Ame-
rica, nei quali la nascita dello Stato federale (rispettivamente
1291 e 1776) aveva preceduto quella della moneta unica (rispet-
tivamente 1848 e 1785).

A partire dalla fine degli anni Novanta, prima ancora dello
scoppio della crisi finanziaria, poi economica e, da ultimo, del
debito pubblico, si erano allentati nei fatti, al di là delle dichia-
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razioni di circostanza, i vincoli federali: di qui il fiacco e, co-
munque, tardivo perseguimento degli obiettivi di competitività e
di convergenza, “degenerato”, fra l’altro, nello scarso impegno
nel realizzare in comune il disegno di “un’economia più compe-
titiva del mondo entro il 2010”, solennemente sottoscritto con la
Strategia di Lisbona.

Come accennato, il fatto che non si fosse sentita la necessità
d ’ i m p l e m e n t a re fin da subito quella Strategia, adottando re g o l e
stringenti da definire ad un livello superiore a quello degli Stati
membri, trovava la sua spiegazione nel convincimento di molte
l e a d e r s h i p politiche, suggestionate dalle ideologie del l a i s s e z - f a i -
re e decise, quindi, a mantenere le mani libere sul da farsi, che il
solo punto fermo dell’appartenenza alla moneta unica avrebbe fi-
nito col porre le rispettive economie al riparo dalle crisi.

Di qui la libertà lasciata ai singoli Governi di attuare (o di
non attuare) i necessari aggiustamenti volti a fare convergere
tra loro le economie della Zona Euro e a renderle competitive
sul mercato mondiale.

Di qui, ancora, la convinzione che il “metodo aperto di coo-
perazione”, inteso come strumento scelto per coinvolgere i Go-
verni in un processo di permanente raffronto delle strategie na-
zionali, potesse da solo compiere il miracolo di produrre i risul-
tati necessari al conseguimento degli obiettivi preventivati in
materia di crescita e di coesione.

Sappiamo quel che successe, a cominciare dalla crisi greca:
non può, dunque, destare meraviglia, oggi, se il tema dominan-
te per chi crede nell’Europa sia non tanto quello di “volerne di
più” quanto piuttosto, come è stato autorevolmente sottolinea-
to, di contribuire in via preliminare a “salvare il salvabile”.

Guardiamo le cose più vicine a noi. In via di prima appros-
simazione, sta attualmente prevalendo in larghi strati delle no-
stre opinioni pubbliche l’immagine di un’Europa senza anima,
di un’Europa arrogante, che sa soltanto imporre rinunce e sa-
crifici: rinunce e sacrifici ripartiti tra Paesi ricchi del nord,
chiamati a soccorrere i Paesi disastrati del sud, e questi ultimi,
ai quali si comanda, in nome dell’austerità, di mettere discipli-
na nei conti di casa.
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Senza, peraltro, considerare che la solidarietà è import a n t e
almeno quanto la disciplina di bilancio, soprattutto dal momento
che l’Europa - il cui bilancio è pari a circa l’1 per cento del PIL
dei ventisette Stati membri - non può disporre ovviamente delle
entrate necessarie per garantire la coesione della Zona E u ro.

Ma c’è di più, perché i Governi dell’Unione non sono stati fi-
nora capaci di trarre dal Trattato di Maastricht tutte le conse-
guenze che le relative disposizioni normative imponevano, in
particolare per quanto riguarda il passaggio alla terza fase del-
l’Unione Economica e Monetaria.

Basti pensare alle difficoltà del negoziato per il Patto di Sta-
bilità e di Crescita, ove l’aggiunta della parola “crescita” era
stato il risultato di una defatigante battaglia condotta dalle de-
legazioni francese e italiana.

Eppure, già le proposte del Rapporto Werner del 1971 e
quelle del Rapporto Delors del 1989 avevano sottolineato l’im-
portanza di un coordinamento delle politiche economiche degli
Stati membri al fine di favorirne la convergenza.

Proprio la crisi del debito ha fatto emergere come sia com-
pletamente fuorviante l’ulteriore assunto secondo cui la crea-
zione della moneta unica avrebbe provocato, ancora una volta
in maniera automatica, la convergenza delle politiche economi-
che della Zona Euro.

Di tali diff e renze si erano resi conto i mercati che, a part i re
dal 2010, avevano cominciato a monitorare non più l’intera are a
d e l l ’E u ro , bensì le economie nazionali, avuto riguardo alle diff e-
renze nei tassi di crescita e nei posizionamenti competitivi.

Vale la pena d’insistere sulla circostanza che già Pierre We r-
ner aveva messo l’accento sulla necessità di un percorso paralle-
lo tra il passaggio all’unione monetaria e all’unione economica.

È interessante notare che il Rapporto, che porta il suo no-
me, faceva riferimento alla creazione di un centro di decisione
per la politica economica, il cui ruolo avrebbe dovuto essere
quello “di essere in grado d’influenzare i bilanci nazionali, so-
prattutto per quanto riguarda il livello e il significato dei saldi,
nonché i metodi di finanziamento dei deficit e d’utilizzazione
degli eccedenti”.



46 AFFARI ESTERI

Diciotto anni dopo, poi, Jacques Delors aveva scritto che “la
creazione di un’unione economica e monetaria (doveva) essere
considerata come un processo unico” e specificava che il funzio-
namento dell’UEM era legato al rafforzamento dei meccanismi
del mercato, ad una distribuzione ottimale delle risorse, conse-
guita attraverso politiche comuni regionali e strutturali, e ad
un’evoluzione delle condizioni macroeconomiche, coerente con
gli obiettivi dell’Unione stessa (in particolare, miglioramento
della produttività come prodromico alla crescita e fissazione di
“plafond effettivi” per i deficit dei bilanci nazionali).

A parte la lentezza con cui i Governi della Zona E u ro a v e v a-
no reagito alla crisi una volta scoppiata e ben presto diventata si-
stemica, né il Trattato di Lisbona, né il diritto derivato euro p e o
contenevano disposizioni e contemplavano strumenti per pre s t a-
re assistenza finanziaria agli Stati membri a rischio di d e f a u l t.

Basti pensare che il primo programma di aiuti ad Atene,
adottato tra il febbraio e il marzo 2010, era stato organizzato ri-
correndo a prestiti bilaterali forniti da ciascun Stato membro
della Zona Euro, coordinati dalla Commissione con la parteci-
pazione del Fondo Monetario Internazionale; e che, sempre per
gli Stati membri della zona, i Trattati vietavano espressamente
il bail out!

Quando, poi, nel maggio 2010 i mercati esercitarono fortis-
sime pressioni sui titoli del debito pubblico portoghese e spagno-
lo, si decise di passare dai prestiti bilaterali coordinati ad una
facility europea (la EFSF), creata, però, come strumento di di-
ritto privato lussemburghese.

Soltanto dopo il Consiglio Ecofin del 15 febbraio 2011 e il
Consiglio Europeo straordinario del successivo 11 marzo il raf-
forzamento della governance economica aveva iniziato a pren-
dere forma in maniera organica attraverso l’introduzione del
cosiddetto Semestre europeo (migliore coordinamento ex ante
delle politiche di bilancio ed economiche) e l’approvazione del-
le sei proposte legislative (il Six Pack) di modifica del Patto di
Stabilità e di Crescita (segnatamente, maggiori automatismi nel
processo decisionale e sanzioni severe nelle procedure per defi-
cit e debiti eccessivi, procedure per debiti eccessivi per quegli
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Stati che hanno un debito strutturalmente al di sopra della so-
glia del 60 per cento del PIL, procedura di sorveglianza multi-
laterale sugli squilibri strutturali eccessivi e creazione del Mec-
canismo Permanente di Stabilizzazione, di fatto l’equivalente di
un fondo monetario europeo).

L’estendersi delle turbolenze e delle criticità sui mercati dei
titoli del debito pubblico spagnolo e italiano nella seconda me-
tà del 2011, a seguito delle quali era stata concordata una se-
rie di misure dirette a raff o rz a re la disciplina di bilancio (an-
ticipazione al 2013 del pareggio) e a pro m u o v e re nel nostro
Paese crescita e competitività, aveva contribuito ad accelera-
re un’ulteriore evoluzione in materia di g o v e rn a n c e e c o n o m i-
ca, sfociata il 1° marzo 2012, con una procedura cert a m e n t e
non molto ortodossa dal punto di vista istituzionale, in un nuo-
vo Trattato firmato da venticinque Stati membri, esclusi il Re-
gno Unito e la Repubblica Ceca, su “stabilità, coord i n a m e n t o
e g o v e rn a n c e n e l l ’ U E M ” .

Inoltre, l’idea, fortemente sostenuta dalla Germania, di tra-
sferire in un accordo internazionale principi e regole in materia
di controllo dei bilanci nazionali (con particolare riguardo al-
l’introduzione nei testi fondamentali degli Stati membri della
regola del bilancio in pareggio) non aveva trovato, di fronte al-
la drammaticità del momento, eccessive resistenze da parte del-
le élites politiche più “sovraniste”.

Tornano alla mente le parole del poeta Holderlin secondo cui
“là dove cresce il pericolo cresce anche ciò che salva”: infatti, si
era ritenuto che il Patto di Bilancio, destinato a circoscrivere la
sovranità degli Stati in maniera non trascurabile, avrebbe potu-
to avere l’effetto di far tornare la fiducia sui mercati e, quindi,
di rendere più stabile la moneta unica.

Ciò non toglie, peraltro, che, al di là dei principi e delle dispo-
sizioni per favorire la messa in ordine dei conti di casa, fossero ri-
masti senza risposta gli interrogativi relativi alla necessità di ag-
giustamenti volti a superare gli squilibri strutturali degli Stati
membri tra loro e dell’Europa nei confronti dei mercati estern i .

Volendo tirare una prima conclusione da quanto si è venuto
dicendo fin qui, è giocoforza constatare che per fronteggiare la
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crisi scoppiata nel 2006 l’Unione Europea non disponeva delle
procedure e degli strumenti idonei a contrastarla.

Mancanza di preveggenza o rifiuto consapevole di accettare
“più Europa”?

Sta di fatto che, sotto l’incalzare degli eventi ci si era limitati a
p re n d e re misure non sempre adeguate all’importanza e dimensio-
ne dei rischi, anche perché certe intese nascondevano profonde di-
v e rgenze di valutazione e di interessi tra gli Stati membri.

Così, la crisi del debito pubblico ha contribuito a rivelare i
limiti di un’organizzazione politica dell’Europa troppo legata a
vicende nazionali e, pertanto, del mancato adeguamento degli
Stati-Nazione alle sfide del mondo globalizzato.

Non c’è dunque da stupirsi se sia pericolosamente cresciuto
lo iatus tra i tempi lunghi del coordinamento tra gli Stati mem-
bri per adottare un atteggiamento comune e la rapidità delle
reazioni dei mercati, i quali, paradossalmente, finiscono poi per
rendere succubi ai loro capricci gli Stati stessi.

Il defatigante negoziato per arginare la crisi del debito so-
vrano greco e, quel che più conta, le conseguenze degli indugi
nell’adottare le misure più appropriate per fronteggiare quella
crisi stanno a dimostrare che per uscire dall’attuale situazione
le misure adottate dalla BCE (con particolare riferimento al Se -
curity Market Programme e al Piano di Rifinanziamento a Lun-
go Termine nel quadro dell’obiettivo istituzionale della stabilità
dei prezzi), per quanto utili e necessarie, non possono rappre-
sentare da sole la risposta per uscire da una situazione, che ha
ormai assunto i connotati della crisi politica e che, oltretutto, ri-
schia di mettere a repentaglio la stabilità della moneta unica.

O c c o rre, quindi, che le cosiddette economics of austerity si sal-
dino con una strategia di investimenti volti a favorire, oltre che la
c rescita (che pro d u rrebbe effetti salutari sugli equilibri di bilan-
cio), la convergenza delle economie degli Stati della Zona E u ro.

Ma questo obiettivo non può essere raggiunto senza un pode-
roso salto di qualità nei rapporti tra Unione Europea e Stati
membri, dato che la soluzione del problema, che abbiamo da-
vanti, si pone su un piano diverso da quello meramente tecnico.

È proprio il caso di riconoscere come nel perseguimento del
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benessere di una società il contributo fornito dalle scienze uma-
ne sia più importante del ricorso alle scienze esatte.

Diverse erano state - e sono - le critiche mosse al progetto
d’integrazione monetaria, che si appuntavano, tra l’altro, sui
rischi corsi da economie ancora troppo diverse fra loro nel pri-
varsi della leva del tasso di cambio per gestire problemi di com-
petitività.

Chi scrive ricorda che negli anni Novanta le svalutazioni
competitive della lira avevano indotto alcuni Governi a riflette-
re seriamente sull’opportunità di introdurre per taluni prodot-
ti (in particolare i tessili) “ammontari compensativi”, i quali,
evidentemente, avrebbero provocato gravissime difficoltà al
corretto funzionamento del mercato comune.

Comunque sia, le svalutazioni competitive non vanno alla
radice del male, dato che esse, più che curare le cause della per-
dita di competitività, svolgono un ruolo non molto dissimile da
quello di un pannicello caldo e, in prospettiva, intralciano il
commercio all’interno del mercato unico.

Sembra, quindi, corretto affermare che una politica mone-
taria gestita da un’istituzione sovranazionale come la BCE non
possa trovare il necessario complemento in politiche economi-
che, fiscali e strutturali gestite da istanze di tipo intergovernati-
vo; nell’ambito di tali istanze, infatti, non vengono attuate poli-
tiche comuni, ma semplicemente elaborate misure di controllo
delle politiche nazionali con l’obiettivo, nel migliore dei casi, di
operare un certo qual coordinamento tra queste ultime.

Sintomatico di questo modo di vedere le cose è stato, come si è
r i c o rdato, il ricorso a un trattato internazionale finalizzato al raf-
f o rzamento della g o v e rn a n c e economica dell’Unione Euro p e a .

Resta il fatto che la Federal Reserve, che, come è noto, non
ha, a differenza della BCE, come solo obiettivo la stabilità dei
prezzi, dichiara di voler mantenere i tassi vicino allo zero, fin-
tantoché la disoccupazione resterà negli Stati Uniti ad un livel-
lo al di sopra del 6,5 per cento; mentre si rivela sempre più chia-
ro il ruolo di supplenza, da diversi osservatori considerato
“anomalo” anche se auspicabile, esercitato dalla Banca di Fran-
coforte, la quale, per bocca di Draghi, insiste nel confermare
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una politica di bassi tassi d’interesse “as long as needed”, con
un chiaro monito di fronte alle tergiversazioni dei Governi eu-
ropei per un’azione comune per la crescita e nella lotta contro
la disoccupazione.

Le considerazioni svolte suggeriscono alcune conclusioni con
l’intenzione di far compiere al processo d’integrazione economi-
ca quel salto qualitativo teso a calare concretamente nella re a l t à
del Vecchio continente il concetto che il progetto europeo non si
rivolge soltanto agli Stati, ma anche direttamente ai loro sudditi

In altre parole, occorre trarre tutte le conseguenze logiche
dal fatto di essere in presenza non soltanto di un’unione di Sta-
ti-Nazione, ma anche e soprattutto di “una unione sempre più
stretta tra i popoli europei”

Certamente le elezioni europee del 2014 potrebbero fornire
l’occasione per quel rafforzamento che dia alle istituzioni del-
l’Unione maggiore autorità nei confronti sia dei Governi che dei
cittadini.

Anzitutto, il Trattato di Lisbona indica chiaramente che il
Consiglio Europeo, nel proporre per le elezioni del Parlamento
di Strasburgo il candidato alla presidenza della Commissione
europea, deve tenere conto dei risultati delle elezioni stesse.

Se, quindi, i partiti politici che si presenteranno alle elezio-
ni indicassero anche il loro rispettivo candidato a Presidente
della Commissione europea difficilmente i Capi di Stato e di Go-
verno potrebbero astenersi dal prendere in considerazione l’in-
dicazione che uscirebbe dalle urne.

Aggiungasi, poi, che nessuna norma del Trattato di Lisbona
vieta che al Presidente della Commissione europea siano aff i d a t e
le funzioni di Presidente del Consiglio europeo (anche se il primo
ha un mandato di cinque anni e il secondo di due e mezzo).

Il ricongiungimento delle due cariche in una sola persona
avrebbe il vantaggio di far superare quella confusione di ruoli,
che sembra oggi avere la meglio a tutto discapito della chiarez-
za del “parlare con una voce sola” anche nella proiezione ester-
na dell’Unione.

Certamente per dare peso a questo indirizzo occorrerebbe
rendere le elezioni europee meno nazionali, ciò che potrebbe es-
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sere ottenuto, a parte l’ipotesi di liste transnazionali (in tutto o
in parte) dei candidati a deputato europeo, sottoponendo agli
elettori programmi d’azione che spetterebbe poi alla nuova
Commissione di attuare attraverso il pieno esercizio del potere
d’iniziativa conferitogli dai trattati istitutivi.

È chiaro che il problema di trovare un migliore equilibrio
tra i due rami del potere legislativo - il Parlamento di Strasbur-
go, eletto dai cittadini ed espressione dell’interesse comune, e il
Consiglio, nel quale gli Stati membri, pur essendo portatori del-
l’interesse del loro spazio nazionale, operano anch’essi per l’in-
teresse comune - potrebbe essere avviato a soluzione prendendo
come punto di riferimento l’esperienza del Bundesrat o del Se-
nato americano; ciò che dovrebbe comportare, altresì, il supe-
ramento del sistema bicamerale perfetto.

Un tema particolarmente degno d’attenzione è quello che ci
fa dire che, qualunque architettura istituzionale s’immagini,
una visione federale dell’Europa, per essere legittima agli occhi
dei cittadini, debba disporre di un volano sociale.

Non si vuole certamente aff e rm a re che i diversi sistemi di
w e l f a re attualmente esistenti in Europa debbano essere uni-
f o rmati verso l’alto o verso il basso, ma bisognerà fare in mo-
do che siano definite soglie minime, coerenti, però, con il pro-
cesso di convergenza dei sistemi economici e sociali dei diversi
Stati membri.

Occorre, al riguardo, saper trarre la lezione delle conse-
guenze della globalizzazione, la quale, agli occhi dell’opinione
pubblica, è diventata sinonimo di occupazione precaria, di
dumping sociale, di recrudescenza delle disuguaglianze e di de-
grado delle condizioni di lavoro.

Le sfide che abbiamo davanti si declinano in termini di spe-
cializzazione dell’attività lavorativa nelle diverse parti del mon-
do, a seguito dell’intensificazione del commercio internaziona-
le, di attrazione esercitata sugli investimenti diretti esteri dal ti-
po di sistema sociale vigente in un determinato Paese, di come
sia affrontato il problema dell’integrazione di fronte all’aumen-
to dei fenomeni migratori, di riorganizzazione dell’attività lavo-
rativa a causa di processi di delocalizzazione e d’adeguamento
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della formazione professionale all’introduzione delle innovazio-
ni tecnologiche.

Occorre, altresì, prendere in considerazione, da un lato,
l’allungamento della speranza di vita che, a parte il problema
della migliore utilizzazione delle competenze dei lavoratori an-
ziani, si declina in termini di mantenimento di condizioni di sa-
lute ottimali, e, dall’altro, i tratti della mobilità, che troppo so-
vente si riducono ai contratti precari.

È ovvio che l’armonizzazione delle politiche nazionali debba
trovare nelle istituzioni dell’Unione un preciso punto di riferi-
mento quale condizione imprescindibile, appunto, della pro-
gressiva convergenza dei modelli economici e sociali degli Stati.

In un momento in cui gli Stati membri votano all’unanimità
un quadro finanziario pluriennale improntato all’austerità,
quindi più contenuto rispetto a quello 2007-2013 e destinato a
condizionare la vita dell’Unione fino al 2020, può apparire stra-
vagante discettare attorno alla necessità di superare un’impo-
stazione del bilancio, che già nel 2003 il Rapporto Sapir Euro -
pa, un’agenda per la crescita definiva “reliquia del passato”.

Già la motivazione con cui l’Assemblea di Strasburgo ha di re-
cente respinto il bilancio - argomentata con il fatto che la crisi at-
tuale impone flessibilità nel trasferimento degli stanziamenti da
una voce all’altra - ci dà la misura di quanto i criteri usati finora
non siano più in linea con le nuove esigenze; ma una qualche ri-
flessione sulla struttura delle entrate e delle uscite, dettata dalle
raccomandazioni del Rapporto Sapir può contribuire a meglio
c o m p re n d e re la portata dei problemi che abbiamo di fro n t e .

A parte la riflessione che la Politica Agricola Comune “pesa”
sulle entrate del quadro finanziario dell’Unione in maniera non
proporzionale rispetto alla sua attuale rilevanza economica (so-
prattutto dopo che al sostegno ai prezzi si è sostituito il sostegno
ai redditi), sembra opportuno sottolineare l’insufficienza degli
stanziamenti per favorire la crescita (soprattutto in termini di
formazione, ricerca ed innovazione), per aiutare i Paesi meno
favoriti a recuperare competitività sui mercati e per accelerare
il processo di riassegnazione delle risorse in vista del completa-
mento dell’integrazione economica.
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Dal lato delle entrate, circa il 90 per cento di esse è finanzia-
to da contributi nazionali, slegati, quindi, da una qualunque
base imponibile comunitaria; ciò che induce i Governi a sposta-
re la loro attenzione sul tema dei saldi netti e dei conseguenti ri-
cavi, impedendo di fatto un’assegnazione economicamente ra-
gionevole e logica degli stanziamenti di bilancio.

Di qui l’opportunità di concentrarsi sulle fonti di finanzia-
mento aventi una chiara dimensione comunitaria, così come,
seppure timidamente, era stato suggerito dalla Comunicazione
della Commissione europea nel 2011 e che ha portato all’istitu-
zione di una Tassa sulle transazioni finanziarie, destinata ad en-
trare in funzione nel gennaio 2014 grazie alla cooperazione raf -
forzata comprendente sedici Stati membri.

Una riflessione sulla globalizzazione dei mercati e sull’impatto
e s e rcitato da quest’ultima nei confronti delle economie degli Stati
membri dell’Unione non basta a farci compre n d e re la dimensione
e la natura delle sfide che abbiamo davanti: bisogna anche rag-
g i u n g e re la consapevolezza del significato di altri mutamenti veri-
ficatisi sul nostro pianeta dopo la caduta del m u ro di Berlino.

La dissoluzione dell’Unione Sovietica, l’allargamento ai
Paesi dell’Europa centrale, orientale e balcanica, la caduta del
mito dell’invulnerabilità degli Stati Uniti, l’irrompere di una
pluralità di protagonisti sulla scena internazionale, la guerra
nell’ex Jugoslavia e la Primavera araba, tanto per citarne alcu-
ni, sono stati eventi che hanno colto di sorpresa i Governi e le
istituzioni dell’Unione Europea.

Oggi più che mai entrano in linea di conto i temi della pace e
della sicurezza, i diritti umani, i mutamenti climatici, la respon-
sabilità di contribuire ad uno sviluppo equilibrato e responsa-
bile dell’intero pianeta.

Che l’Europa avesse cominciato a trarre qualche insegna-
mento dal consolidamento delle nuove realtà geopolitiche era
parso evidente nelle disposizioni del Trattato di Lisbona in te-
ma di fusione delle funzioni dell’Alto Rappresentante per la
PESC e del Commissario per le relazioni esterne, di clausola
di solidarietà, di cooperazione strutturata permanente e
d’Agenzia europea della difesa.



54 AFFARI ESTERI

C e rtamente, rispetto alle debolezze del progetto originario,
un passo in avanti nella giusta direzione è stato compiuto an-
che se poi, nella pratica di tutti i giorni e ad eccezione di alcu-
ni, l’insorgenza di gravi crisi e tensioni mondiali (anche vicine
geograficamente all’Unione) ha indotto i Governi a ricerc a re
soluzioni nazionali a dispetto di un contesto che sempre più ri-
vela l’inadeguatezza di soluzioni non riconducibili ad una ar-
chitettura istituzionale diversa e più efficace rispetto a quella
derivante da accordi interg o v e rnativi tra Stati membri.

In conclusione, dalla crisi in atto viene una lezione che do-
vrebbe impegnare direttamente le leadership politiche europee
non soltanto negli ineludibili processi di aggiustamento econo-
mico-finanziario, ma anche e soprattutto in un complesso pro-
cesso di rigenerazione, che permetta alle società europee di far
fronte alle sfide mondiali attraverso un meglio calibrato ruolo
dei pubblici poteri.

Ci troviamo di fronte ad un paradosso: da un lato, le ces-
sioni di sovranità nazionali sono riconducibili all’esigenza di
s u p e r a re l’attuale i a t u s tra l’autorità dei Governi circ o s c r i t t a
ad un ambito locale e la produzione di ricchezza ormai libera-
ta, per effetto della globalizzazione, da vincoli territoriali, e,
d a l l ’ a l t ro, le resistenze frapposte dagli Stati europei ad aff i d a-
re ad istituzioni sovranazionali una parte dei loro poteri sono
imputabili alla natura stessa di un ordine duro a morire e na-
to con la fine della Guerra dei Trent’anni, fondato sulla nozio-
ne di non ingerenza e di coincidenza tra entità politica ed en-
tità geografica.

Oggi, superare questo paradosso è diventato un imperativo,
se si vuole che l’Europa non resti confinata per sempre alla pe-
riferia della storia e torni, forte della sua unità culturale, a ri-
trovare un’anima.

Luigi Guidobono Cavalchini Garofoli



L’UNIONE EUROPEA
PERCEZIONI E REALTÀ

di Giovan Battista Verderame

U no dei commenti che più frequentemente hanno accompa-
gnato il discorso del Premier britannico Cameron sulla po-

sizione del Regno Unito in Europa, è che, nonostante tutto, il
suo riferimento alla disaffezione dei cittadini per la costruzione
europea, sentita ormai come estranea e distante, costituisce un
monito da non sottovalutare.

Si sostiene allora che oggi molti europei sono infastiditi dai
poteri sempre più diffusi della burocrazia europea e che l’Unio-
ne dovrebbe ormai prendere in seria considerazione le critiche
che sono rivolte alle sue lacune.

Chi abbia un minimo di dimestichezza con le cose europee tro-
va in queste aff e rmazioni, da una parte, i richiami che si sono suc-
ceduti nel tempo a un’Europa più vicina ai cittadini, meno inva-
siva nella sua legislazione, più fondata, in una parola, sulla piena
applicazione della sussidiarietà e, dall’altra, la polemica, anch’es-
sa di vecchia data, sui guasti della burocrazia e della sua visione
r i s t retta rispetto alla larghezza degli orizzonti della politica.

A prima vista, sembrano riecheggiarvi gli argomenti di Altie-
ro Spinelli nella sua polemica contro le burocrazie (Spinelli ave-
va di mira particolarmente le diplomazie nazionali) e il loro ruo-
lo frenante nella costruzione europea.

Un noto saggista ha anzi teorizzato che nella visione funzio-
nalista di Jean Monnet vi fosse un’innata diffidenza verso la po-
litica e la convinzione che “troppo dibattito pubblico o troppe
interferenze da parte dei cittadini e dei loro rappresentanti po-
litici avrebbero soltanto rallentato le cose”.

GIOVAN BATTISTA VERDERAME, oltre ad essere stato Ambasciatore in Un -
gheria e in Algeria, ha ricoperto l’incarico di Capo di Gabinetto del Commissario ita -
liano al Mercato Interno Vanni d’Archirafi nell’ultima Commissione Delors.



Di qui lo strapotere della burocrazia comunitaria, che tutto
sa o tutto crede di sapere su quello che sarebbe meglio per gli
europei, e che così operando non farebbe altro che allargare il
fossato sempre più ampio, che si è andato scavando fra la co-
struzione europea e i cittadini.

In tutto questo c’è certamente molto di vero. Un recentissi-
mo saggio contiene una illuminante elencazione di alcune delle
principali assurdità della legislazione comunitaria nella sua fu-
ria uniformatrice (anche delle dimensioni della frutta), nonché
della proliferazione di strutture, agenzie, comitati e gruppi di
lavoro, che hanno appesantito ulteriormente la macchina buro-
cratica dell’Unione, con tutte le distorsioni e le incrostazione di
privilegi, che inevitabilmente accompagnano la crescita degli
apparati burocratici.

Ma altrettanto certamente vi è una dose di semplificazione
buona ai fini polemici, ma inadatta a favorire la comprensione
dei problemi reali.

È come, in sostanza, se più di cinquant’anni di costruzione
comunitaria fossero passati invano: come se la sussidiarietà fos-
se un concetto completamente sconosciuto a Bruxelles; come se
il Parlamento europeo non fosse mai stato eletto a suffragio uni-
versale; come se i poteri legislativi e di controllo dei rappresen-
tanti dei cittadini europei che vi siedono non fossero stati pro-
gressivamente ampliati fino alle dimensioni attuali e con essi la
dimensione democratica dell’Unione; come se nell’edificio co-
munitario non fossero stati inseriti i concetti (e le politiche con-
seguenti) di coesione e di riequilibrio delle disparità territoria-
li; come se il Mercato Interno non rispondesse ad una visione
dell’armonizzazione non come obiettivo fine a se stesso, bensì
come strumento per ampliare i vantaggi per i cittadini e le im-
prese europee e contribuire alla crescita economica del conti-
nente; come se la politica della concorrenza non avesse contri-
buito potentemente a limitare gli abusi, pregiudizievoli prima di
tutto per i cittadini, dei monopoli e delle posizioni dominanti;
come se la libera circolazione delle persone non fosse ormai una
conquista consolidata per i cittadini europei; come se l’unico ri-
sultato della moneta unica fosse quello di aver costretto le eco-

56 AFFARI ESTERI



nomie nazionali (alcune economie nazionali) in una camicia di
forza, e la ricetta fosse oggi il recupero della sovranità moneta-
ria, e non invece il rafforzamento del coordinamento delle poli-
tiche fiscali e di bilancio nazionali come garanzia di stabilità al-
l’interno e di coesione verso l’esterno; come se le varie tappe
della costruzione europea non fossero state, con sistemi diversi
e spesso per via di referendum, sottoposte al giudizio popolare,
talvolta anche con esiti contradditori dei quali non si è potuto
non tenere conto nelle tappe successive.

Ed invece tutto questo è avvenuto, e sarebbe bene ogni tan-
to ricordarlo a una opinione pubblica distratta e facilmente sug-
gestionabile da ben altre sirene.

In periodi di crisi, come quella che stiamo attraversando,
cresce la tentazione di fare ciascuno per sé. Ragion di più per
essere molto attenti al tipo di messaggi che si trasmette.

Non che non occorra dire verità anche scomode. Anzi, quan-
to più scomode esse sono, più bisogna dirle. Ma senza dimenti-
care che le responsabilità non sono mai soltanto da una parte.

Quanti italiani sanno qual è esattamente l’entità dei finan-
ziamenti comunitari che non si riescono ad utilizzare nel nostro
Paese per difetto di programmazione?

A quanti italiani è stato spiegato che la moneta unica non li-
mita in alcun modo la libertà di ogni Stato membro di distribui-
re le risorse reperite attraverso la fiscalità ordinaria, ma fissa
soltanto dei “paletti” per un politica di bilancio virtuosa?

Si è mai seriamente detto all’opinione pubblica che la sovra-
nità monetaria, che tanti vorrebbero oggi riconquistare, non
può essere confusa con la pratica delle svalutazioni competitive
alle quali eravamo abituati in passato, e che non possono certa-
mente essere considerate il segno di una economia sana?

Si è favorita la percezione dell’importanza del Parlamento
europeo e dei rappresentanti che vi sono inviati, o non piuttosto
si è indotta la convinzione, salvo ovviamente eccezioni anche ri-
levanti, che si tratta di una specie di “sinecura” per politici per
i quali non c’e’ più posto sulla scena politica nazionale?

Vista in questa prospettiva, l’asserita disaffezione dei cittadi-
ni per l’Europa interpella anche - e forse soprattutto - le esitazio-
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ni e le manchevolezze dei responsabili politici europei, ai quali
per primi spetterebbe il compito di orientare le opinioni pubbli-
che e che, invece, quando si tratta di Europa, indulgono volentie-
ri alla tentazione di additarla a responsabile dei loro erro r i .

Ed allora si dimentica quanto gli Stati membri hanno siste-
maticamente tentato di volgere la Politica agricola comune a
vantaggio delle categorie dei cui interessi essi si facevano di vol-
ta in volta portatori e quanto gli eccessi regolatori del Mercato
interno rispondessero spesso alla stessa logica.

Invece di interrogarsi sul perché nel nostro Paese si è giunti
ad accumulare un debito pubblico così enorme, si attribuiscono
le difficoltà che stiamo attraversando soltanto alle rigidità della
moneta unica e a quelle di taluni nostri partner.

Si tace che il livello del nostro debito pubblico non sarebbe
in nessun caso compatibile con un’economia sana e che, anche
se per ipotesi non esistessero l’Euro e i suoi criteri, qualunque
Governo serio e responsabile dovrebbe porsi il problema di ri-
durlo nell’interesse di tutti.

Non è l’Euro che ci detta come materialmente pervenirvi, le
politiche fiscali e di bilancio essendo rimaste di competenza na-
zionale, per cui le modalità del riequilibrio, fermo l’obiettivo,
sono di responsabilità esclusiva delle classi politiche nazionali,
che possono scegliere liberamente come distribuirne il peso tra
le varie categorie, che compongono la struttura sociale del Pae-
se, e a quali politiche fare ricorso.

Lo stesso pareggio di bilancio, che può in effetti apparire
una costrizione eccessiva, è stato reso più flessibile dalla possi-
bilità di prendere in considerazione gli andamenti negativi del
ciclo economico indotti da circostanze eccezionali.

Quando le l e a d e r s h i p nazionali si dimostrano impari al com-
pito che dovre b b e ro svolgere, il richiamo al rigore ed alla disci-
plina non è necessariamente segno di arroganza o di volontà di so-
p r a ffazione, ma l’esercizio anche di una forma di autotutela, se
non si vuole che con una sua componente crolli tutto l’edificio.

Senza l’Euro l’impatto della crisi economica mondiale sulle
economie più deboli sarebbe stato molto maggiore di quello che
in realtà è stato.
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P roprio la mancanza di coordinamento delle politiche fiscali e
di bilancio ha consentito le asimmetrie accentuatesi negli ultimi
tempi al limite della rottura dell’equilibrio complessivo.

Quando si critica - giustamente - l’Euro perché moneta non
sorretta da un potere politico non ci si rende conto che se quel
potere politico esistesse si sarebbe fatto un altro passo impor-
tante verso un vero federalismo, che è l’opposto del recupero di
sovranità che per altro verso si auspica.

I vincoli imposti dalla moneta unica, anche prima che il ri-
gorismo tedesco imponesse ai partner dell’Eurozona le ulterio-
ri strette del Fiscal Compact, non sono piccola cosa.

Nella sua incompletezza istituzionale, l’Euro si regge sull’as-
sunto che tutti gli aderenti pratichino in concreto una virtuosa
disciplina di bilancio, e che, quindi, le crisi del tipo di quella al-
la quale stiamo assistendo non possano verificarsi.

Oggi i Paesi che ne sperimentano maggiormente il rigore non
possono dimenticare i vantaggi che hanno ricavato dall’introdu-
zione della moneta unica in termini di riduzione dei tassi di in-
teresse sul debito e di capacità di resistere alle crisi finanziarie
di questi ultimi anni, alla luce dei quali diventa ancora più dif-
ficile giustificare le distorsioni alle quali non si è posto mano per
quanto riguarda sia l’abbattimento del debito pubblico, sia le
riforme strutturali mancate.

Il dibattito sull’adeguatezza delle risposte europee alla crisi,
alla luce in particolare dei fortissimi contraccolpi che ne sta ri-
cevendo la Grecia, si sta sempre più concentrando sulla con-
trapposizione fra il rigorismo nordico, e soprattutto tedesco, e
le politiche espansive richieste per bilanciare gli effetti deflazio-
nistici delle necessarie misure di contenimento del deficit.

Paul Krugman scrive che se, da una parte, le misure della
BCE sotto la guida di Draghi sono riuscite a mettere un arg i n e
agli attacchi speculativi, garantendo “ che i Governi non si tro v i-
no con le casse vuote per il panico dei mercati”, nulla invece è sta-
to fatto per consentire alle economie meno competitive di re g g e re
a l l ’ u rto del rigore senza avvitarsi nella spirale della re c e s s i o n e .

Questo è certamente un problema, anzi, il problema. Se i
Paesi in deficit hanno adottato “feroci” programmi di austeri -
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ty, i Paesi in surplus si sono ben guardati dal mettere in gioco
parte dei loro vantaggi competitivi.

Di qui anche la dialettica, che si sta sviluppando, circa il li-
vello di cambio dell’Euro, che consenta a tutte le economie del-
la Eurozona di competere ad armi pari con quelle dei Paesi che
stanno attuando una più aggressiva politica monetaria, sulla
quale si misurerà la capacità di coesione dell’Eurozona.

Tuttavia, lo stesso Krugman, che non può certamente essere
sospettato di eccesso di europeismo, afferma che un voltafaccia
sull’Euro, senza contare i gravissimi contraccolpi che ne derive-
rebbero nel breve e medio periodo per le popolazioni e le econo-
mie interessate, “rappresenterebbe oggi una gravissima sconfit-
ta politica per...un progetto che è importantissimo non soltanto
per l’Europa, ma per tutto il mondo”. Un progetto, sia detto
per inciso, che non tollera ambiguità sulla direzione di marcia..

Tutto va bene, allora? Certamente no.
Nessuna struttura sociale è perfetta, e meno che mai lo è

l’Unione Europea, che specie in questi ultimi tempi si manifesta
come una costruzione interrotta a metà del suo sviluppo.

In questo contesto l’argomento, in particolare, del deficit
democratico è molto difficile da confutare.

Nell’Unione manca una vera separazione dei poteri, e l’accre-
scimento dei poteri del Parlamento europeo non è ancora tale da
b i l a n c i a re la natura ancora non compiutamente elettiva della
Commissione e il carattere ibrido del Consiglio tra l’interg o v e rn a-
tivo e il sovranazionale.

Ma a queste imperfezioni si può porre rimedio soltanto in due
modi: o avanzando verso una struttura nella quale l’area della
sovranità condivisa si allarga sempre più e le istituzioni sono re-
se sempre più a c c o u n t a b l e ai cittadini; o abbandonando del tut-
to l’impresa, per torn a re all’esclusivismo democratico delle stru t-
t u re nazionali, in forza dell’argomentazione secondo la quale “la
democrazia classica non può semplicemente essere commutata in
un’unione sovranazionale, ed anzi la ostacola”.

E così si parla sempre meno di Istituzioni. Si sostiene anzi che
p o rre il problema del perfezionamento dell’architettura istituzio-
nale dell’Unione sarebbe fuorviante per un’opinione pubblica
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e u ropea già disorientata di per sé e contribuirebbe ad accre s c e re
ancor più la distanza che separa l’Unione dai cittadini.

Si opera, cioè, una sorta di rinazionalizzazione strisciante nel-
la pro g ressiva svalutazione delle istituzioni che, per parte loro ,
spesso vi contribuiscono con la mediocrità dei loro re s p o n s a b i l i .

Quasi che la storia europea non ci avesse insegnato niente,
dimenticando che se l’Europa sta vivendo il più lungo periodo
di pace della sua travagliata storia non è soltanto perché sorret-
ta da una visione nuova, ma anche perché ha avuto il coraggio
e la lungimiranza di affidarne la realizzazione ad un complesso
di istituzioni separate da quelle degli Stati membri.

La direzione dei miglioramenti necessari non è allora quella
che Cameron è sembrato indicare nel suo discorso e che traspa-
re anche da certe prese di posizioni nazionali, europeiste a pa-
role, ma profondamente ambigue circa la meta finale, ed anzi in
potenziale contraddizione con quella.

Anche soltanto la piena realizzazione del Mercato Unico,
l’unica dimensione europea che la Gran Bretagna di Camero n
sembra interessata a salvaguard a re, richiede un continuo
s f o rzo di armonizzazione legislativa e meccanismi di contro l l o
giurisdizionali: richiede cioè proprio quell’intrusività del co-
munitario rispetto al nazionale che è additato come la causa
principale della disaffezione delle opinioni pubbliche euro p e e
e quel raff o rzamento dell’assetto istituzionale del quale si pre-
ferisce non parlare .

Quello che occorre recuperare, allora, non è un diverso rap-
porto tra il centro e la periferia, ma la visione originaria del-
l’avventura europea come “unione sempre più stretta….”.

Ma prima ancora che le opinioni pubbliche, questa visione
devono recuperarla i responsabili politici nazionali.

E in questa fase di pulsioni populistiche e di difficoltà ad
esprimere ed esercitare una leadership vera, sembra invece che
siano proprio questi ultimi ad averla perduta.

Si potrebbe parlare a lungo della evanescenza dell’Unione in
politica estera, segno delle resistenze nazionali a intraprendere
anche in questa materia la strada coraggiosa dell’integrazione e
della messa in comune delle risorse.
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L’intervento francese in Mali, non previamente coordinato e
condiviso con i partner europei (ma c’è da chiedersi quale sa-
rebbe stata la risposta se la Francia lo avesse tentato, e se i tem-
pi dell’eventuale decisione unitaria sarebbero stati compatibili
con il rapido deterioramento della situazione sul terreno), ne
costituisce la riprova più recente.

Debolezza dell’Unione in quanto tale, o non piuttosto pro-
gressiva caduta da parte, innanzitutto, dei Governi della tensio-
ne originaria alla base della costruzione europea?

Ed anche il dibattito che si è sviluppato intorno al bilancio
comunitario, nel tentativo di contrastare la tendenza dei Paesi
nordici a ridurre la spesa comune per politiche, altrimenti cru-
ciali, come quelle per la coesione territoriale ( tendenza partico-
larmente preoccupante per un Paese come il nostro, ormai sta-
bile contributore netto al bilancio comunitario) non testimonia
forse dell’affievolirsi da parte di molti partner dello spirito di
solidarietà originario e del prevalere degli egoismi nazionali?

Il saldo dell’ultima maratona negoziale sul bilancio di Bru-
xelles può essere positivo per questo o quel Paese, ma non cer-
tamente per l’Unione nel suo complesso nella misura in cui i set-
tori nei quali sono stati maggiormente ridotti gli stanziamenti
sono proprio quelli più qualificanti, sia per la ripresa economi-
ca (si pensi ai tagli nel settore della ricerca, competitività ed in-
frastrutture) che per la proiezione esterna.

Un bilancio, in sostanza, attento alle specifiche sensibilità
nazionali, ma disattento alle ragioni della crescita della dimen-
sione comune.

La riflessione sulla disaffezione delle opinioni pubbliche per
l’avventura europea è certamente necessaria, ma altrettanto lo
è sapere quale debba esserne la direzione e l’obiettivo.

Giovan Battista Verderame
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QUALCHE RIFLESSIONE
SUL FUTURO ISTITUZIONALE

DELL’UNIONE EUROPEA

di Pietro Calamia

P er riflettere sul futuro è utile ricord a re, sia pure sinteti-
camente, l’evoluzione istituzionale europea degli scorsi

d e c e n n i .
La premessa è che all’Unione non sono applicabili gli schemi

costituzionali degli Stati nazionali.
L’Unione è una costruzione originale che sta sperimentando

un nuovo modello politico, la cui principale caratteristica sta
proprio in una costante evoluzione istituzionale.

Essa si è verificata nei tre lati (Parlamento-Consiglio-Com-
missione) del “triangolo” che guida l’Unione.

È stato proprio sul lato “parlamentare” che si sono verifica-
ti i cambiamenti più radicali.

Nel Trattato di Roma (articolo 139) era previsto che il Parla-
mento (Assemblea) tenesse una sessione annuale. L’ a rticolo 140
stabiliva inoltre:”Il Consiglio è udito dall’Assemblea, secondo le
modalità che esso stesso definisce nel suo regolamento intern o ” .

I testi sono talvolta più eloquenti di ogni commento.
La svolta essenziale è certamente collegata con la decisione

del Consiglio Europeo di Roma, presieduto da Aldo Moro, del-
l’inizio di dicembre 1975, di eleggere direttamente i membri del
Parlamento europeo.

Pochi mesi dopo la prima elezione diretta del 1979, il Parla-
mento respinse il bilancio della Comunità.

PIETRO CALAMIA, Ambasciatore, si è occupato di problemi europei, a Bruxel -
les e a Roma, dalla fine degli anni Sessanta. È stato, tra l’altro, Ambasciatore a Bel -
grado (1980-1984), Rappresentante Permanente d’Italia presso le Comunità Euro -
pee (1984-1990) e presso l’OCSE (Parigi, 1993-1997). Attualmente è membro di va -
rie Associazioni di politica estera.



A parte la prova di forza sul bilancio del 1980, il Parlamen-
to europeo eletto fu in grado di esercitare sul Consiglio (e sulla
stessa Commissione) un’azione di stimolo per fare avanzare l’in-
tegrazione europea.

Ne fu protagonista Altiero Spinelli, all’origine della creazio-
ne della Commissione per i problemi istituzionali (1981), i cui
dibattiti portarono al progetto di Trattato per l’Unione Euro-
pea (febbraio 1984).

Il Trattato non fu accolto dai Capi di Stato o di Governo, ma
contribuì a far decidere la convocazione della prima Confere n z a
i n t e rg o v e rnativa (Milano, giugno 1985), che portò all’Atto Unico.

Il Parlamento ha ottenuto progressivamente poteri di bilan-
cio, poteri di codecisione legislativa insieme al Consiglio e un
ruolo politico nella scelta del Presidente e dei membri della
Commissione.

Rispetto alle disposizioni prima ricordate del Trattato di Ro-
ma, il cambiamento non avrebbe potuto essere più radicale.

Il Consiglio europeo

Sul secondo lato del “triangolo”, quello del Consiglio, l’evo-
luzione comprende la nascita del Consiglio europeo, composto
dai Capi di Stato o di Governo degli Stati membri.

L’origine del Consiglio europeo è collegata al quasi contem-
poraneo passaggio, nel 1974, dai Ministeri dell’Economia e del-
le Finanze alla Presidenza della Repubblica francese e alla Can-
celleria federale tedesca di Valéry Giscard d’Estaing e di Hel-
mut Schmidt. Ma rispondeva, al di là delle contingenze, ad una
esigenza politica oggi meglio valutabile.

È difficile immaginare che decisioni di portata storica, co-
me l’elezione diretta del Parlamento europeo, l’istituzione del-
la moneta unica, l’estensione dei trattati alla politica estera, la
s i c u rezza e la difesa avre b b e ro potuto essere adottate senza la
p a rtecipazione diretta dei Capi di Stato o di Governo alle de-
l i b e r a z i o n i .

Il Consiglio europeo, nato come organo informale nel 1974,
è stato istituzionalizzato con l’Atto Unico, entrato in vigore nel
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1987 e ulteriormente regolato con il Trattato di Lisbona, che ha
istituito la Presidenza stabile del Consiglio.

Vi è stata una intensificazione delle riunioni, in relazione al-
le difficoltà economiche europee e mondiali degli ultimi anni.

Anche in questo caso, un cambiamento radicale rispetto alle
“Conferenze internazionali” di Capi di Stato o di Governo, che
si sono tenute in passato a distanza di tre anni (L’Aja 1969, Pa-
rigi 1972).

La Commissione

Sul terzo lato del “triangolo”, la Commissione ha visto esten-
dersi progressivamente le proprie competenze con l’inclusione
nel campo di applicazione dei trattati di nuovi settori (e prima
con l’applicazione dell’articolo 235 del Trattato originario, sul-
le azioni non previste, ma necessarie per raggiungere uno degli
scopi della Comunità).

Ha dovuto dialogare sempre più strettamente con il Parla-
mento europeo e ha ottenuto con il confronto parlamentare,
uno status politico che, nelle modalità iniziali della sua designa-
zione, non era evidente.

La mozione di censura contro la Commissione Santer, vota-
ta dal Parlamento europeo nel 1999, ne costituisce, paradossal-
mente, una esplicita conferma.

Per contro, un’evoluzione, a mio giudizio non positiva, ha
riguardato la composizione della Commissione.

Abbandonando il principio iscritto nei trattati originari, che
p revedeva una maggiore rappresentanza nell’Esecutivo per i
Paesi più popolosi rispetto agli altri, alla Convenzione prima e nel
Trattato di Lisbona successivamente, si è optato per una pre s e n-
za “paritaria” degli Stati membri in seno alla Commissione.

Un passo indietro sulla via dell’integrazione, fatto, parados-
salmente, proprio mentre si decideva formalmente che il crite-
rio della popolazione entrava nel calcolo della maggioranza
qualificata nelle votazioni del Consiglio. Ed il Parlamento euro-
peo, eletto al suffragio diretto, diventava sostanziale co-legisla-
tore con il Consiglio.
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Un errore di notevole portata, anche in relazione alle pro-
spettive di ulteriore ampliamento dell’Unione europea.

Nel “triangolo” tradizionale, l’Alto Rappresentante per la
Politica Estera, la Sicurezza e la Difesa rappresenta una figura
totalmente nuova: dispone di un Servizio diplomatico per l’azio-
ne esterna, presiede il Consiglio Affari Esteri ed è, al tempo
stesso, Vice-Presidente della Commissione. Una formula che
tradisce, probabilmente, l’aspirazione a una fusione, nel medio
lungo termine, dell’Esecutivo e due teste (Commissione-Consi-
glio) dell’Unione Europea.

Il primo periodo di funzionamento delle nuove Istituzioni (il
Trattato di Lisbona è entrato in vigore il 1° dicembre 2009) è
stato abbastanza in linea con le aspettative.

Il belga Van Rompuy, quale Presidente del Consiglio euro-
peo, ha svolto un onesto ruolo di conciliateur, come auspicava
Giscard d’Estaing (Le Monde, 21 novembre 2009), ha evitato
“strappi” con il Presidente della Commissione Barroso e con
Lady Ashton, Alto Rappresentante per la Politica Estera, la Si-
curezza e la Difesa.

Quest’ultima non si è imposta sulla scena internazionale -
ma era difficile pensare che potesse farlo - con il ruolo che i Go-
verni degli Stati membri continuano ad avere nelle relazioni in-
ternazionali. Ma sta costruendo uno strumento importante qua-
le il Servizio diplomatico per l’azione sterna.

Evoluzioni future

Per quanto riguarda il Parlamento europeo, la linea del raf-
forzamento dei suoi poteri e del suo ruolo è iscritta nelle cose.

Aldo Moro l’aveva intuito sin dal 1975, quando fu decisa
l’elezione diretta sotto la sua Presidenza al Consiglio europeo di
Roma.

Molto più incerta l’evoluzione della Commissione, collegata
anche con quella del Consiglio.

Il problema più delicato è quello della composizione: un
membro per ogni Paese rischia di renderla un organismo di ti-
po intergovernativo.
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Una scelta di membri, indipendentemente dalla popolazione
dei Paesi di provenienza, potrebbe metterne a rischio la credi-
bilità politica.

Si tratta di un aspetto delicato, che tocca la sensibilità poli-
tica di ciascun Paese membro. Ma la formula dei trattati origi-
nari - due membri per Paesi più popolosi e uno per gli altri - re-
sta, con i necessari adattamenti, quella più realistica.

Stabilendo, ad esempio, che i Paesi con maggiore popolazio-
ne designano un membro e gli altri lo facciano, a turno, a picco-
li gruppi di due o tre Paesi: si può naturalmente ipotizzare che
ciò avvenga in consultazione con il Presidente designato della
Commissione.

Meno realizzabile appare oggi l’ipotesi di una elezione diret-
ta del Presidente della Commissione, come quella della attribu-
zione della Presidenza del Consiglio europeo allo stesso Presi-
dente della Commissione.

Nel primo caso appare difficile immaginare come gestire una
simile elezione nei ventisette (o più) Paesi membri.

Nel secondo, il doppio incarico del Presidente - Commissio-
ne e Consiglio Europeo - appare problematico per la grande di-
versità dei ruoli e delle competenze attribuiti alle due istituzio-
ni, negli attuali equilibri istituzionali.

Non appare realistico, d’altra parte, immaginare la “disso-
luzione” del Consiglio degli Stati membri (e dei Governi nazio-
nali) in un “Governo europeo”, sostenuto dal Parlamento.

La fusione dell’Esecutivo a due teste (Consiglio-Commissio-
ne) rimane un obiettivo di lungo termine e qualche esperimento
potrà esser fatto con il doppio ruolo dell’Alto Rappresentante
per la Politica Estera, la Sicurezza e la Difesa, che presiede il
Consiglio Affari Esteri ed è Vicepresidente della Commissione.

Ma l’azione dei Capi di Stato o di Governo degli Stati mem-
bri rimarrà ancora a lungo un fattore indispensabile del proces-
so di integrazione. Naturalmente con l’azione di stimolo di una
Commissione, auspicabilmente rinnovata nella sua composizio-
ne, del Presidente eletto del Consiglio europeo e di vigile con-
trollo del Parlamento.

Un capitolo da esplorare meglio è quello delle “cooperazioni
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rafforzate” tra Paesi che condividono, su specifici temi, obietti-
vi più ambiziosi per un’Europa unita.

In una Unione di 27 o più Stati membri tale possibilità non
deve essere trascurata.

Non sarà una via facile, ma con le strutture che abbiamo fa-
ticosamente costruito negli scorsi decenni e con la volontà poli-
tica, può essere percorribile.

È utile, ad ogni modo, ribadire che l’attuale base allargata
dell’Unione, che costituisce un’area di stabilità e di pace, dopo
le tragedie europee della prima metà del Ventesimo secolo, resta
fondamentale anche per il futuro. Ma all’interno di essa, nel ri-
spetto delle regole, si possono perseguire da parte di alcuni Pae-
si obiettivi più avanzati.

A cominciare dalla politica estera, nella quale dovrebbe gra-
dualmente essere più visibile il ruolo dell’Alto Rappresentante e
del suo Servizio per l’azione esterna.

La crisi economica, malgrado le tensioni suscitate, ha contri-
buito a far progredire l’integrazione dei Paesi dell’Eurozona.
In condizioni normalizzate, con l’auspicata ripresa della cresci-
ta e una maggiore fiducia dei cittadini verso i Governi naziona-
li e le istituzioni europee, il tema delle strutture istituzionali del-
l’Unione potrà essere ripreso, pur con i limiti obiettivi che
emergono dall’analisi fatta.

La scadenza dell’elezione per il Parlamento europeo del
2014 costituisce un punto di riferimento ed uno stimolo a ripro-
porsi tali problematiche.

Pietro Calamia
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LE POSSIBILI CONSEGUENZE
DEL REFERENDUM BRITANNICO

di Andrea Cagiati

Dopo una ventina d’anni di discussioni, i conservatori bri-
tannici sembrano aver finalmente deciso, certamente per

prevalenti ragioni elettorali, di convocare il referendum sul-
l’uscita della Gran Bretagna dall’Unione Europea.

Dato il ben noto antieuropeismo della grande maggioranza
dell’opinione pubblica inglese, generata anche dai cinquecento
anni di vittoriosa opposizione di Londra ai numerosi tentativi di
unificazione continentale forzata da parte dei Paesi europei
successivamente prevalenti (la Spagna di Carlo V; la Francia di
Luigi XIV e poi di Napoleone; la Germania di Guglielmo II e poi
di Hittler; la Russia di Stalin), il referendum sarà molto proba-
bilmente approvato.

È importante riflettere fin da ora sulle possibili conseguenze
di una simile decisione e sulle iniziative da prendere sia per evi-
tare le conseguenti gravi difficoltà, ma anche per approfittare
delle circostanze per effettuare un efficace rilancio del processo
unitario europeo, che soffre attualmente di crescente stanchez-
za e sfiducia per la prossima prevedibile assenza di Londra alle
decisioni dell’Unione Europea.

2. Per oltre mezzo secolo un importante gruppo di Paesi eu-
ropei ha tentato, guidato dai sei Paesi fondatori, di costruire
un’Europa unita, capace di affermarsi con prestigio e autorità
fra le nuove emergenti potenze mondiali.

Questo tentativo unitario ha generato una quantità di labo-
riosi negoziati e di ambigui compromessi, i quali in realtà non
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soddisfacevano nessuno, ma il loro sostanziale insuccesso è sta-
to probabilmente dovuto al tenace ed infruttuoso tentativo di
raggiungere una soluzione unica, uguale per tutti, che è oggetti-
vamente impossibile, date le ben note radicali differenze di opi-
nioni fra europeisti e antieuropeisti.

Forse, anche grazie alla preannunciata iniziativa britanni-
ca, è giunto perciò il momento di tentare soluzioni diverse, ma
compatibili fra loro attraverso a una più ristretta Europa uni-
ta, funzionante come coordinatrice di meno compatte, ma più
ampie, associazioni collegate.

Una simile soluzione, meno ambiziosa, ma del tutto realisti-
ca, può essere esemplificata dalla seguente analogia.

Tutti sanno che il fuoco (cioè gli europeisti) e l’acqua (cioè gli
euroscettici) non possono convivere se si affrontano direttamen-
te, perché l’acqua distrugge il fuoco e il fuoco asciuga l’acqua.

Ma se fra di loro esistesse una valida struttura, estranea ma
compatibile con entrambi (come, per esempio, l’impianto di ri-
scaldamento di un edificio di vari piani che adopera, ma sepa-
ratamente, sia il fuoco che l’acqua e genera così pacificamente
un calore regolabile ad ogni piano) tutti gli abitanti dell’edificio
sarebbero felici di poter regolare il proprio calore (cioè la so-
stanza unitaria) come preferiscono.

Questo ultimo piano dell’edificio comune, che rappresente-
rebbe l’Europa nel mondo, avrebbe comunque la maggioranza
degli attuali abitanti dell’Unione Europea e capacità economi-
co-finanziarie e politico-strategiche analoghe a quelle degli Sta-
ti Uniti. Esso sarebbe, però, per lungo tempo incapace di dare
ombra alla leadership statunitense dell’Occidente, pur essendo
in grado di poter contribuire fin da ora alle determinazioni e al-
la gestione dell’essenziale partecipazione occidentale al pacifico
sviluppo mondiale.

3. Il problema per l’Europa sarebbe perciò soltanto di con-
cordare la costruzione di una simile struttura, capace di soddi-
sfare il legittimamente diverso europeismo dei singoli Paesi con
comune edificio europeo comprensivo, per esempio, di un piano
terreno per gli antiunitari e un ultimo piano per i federalisti,
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con la possibilità di passare dal pianterreno ai piani più alti (ma
non viceversa), dopo la prevista discesa al pianterreno dei bri-
tannici e dei Paesi analoghi.

Per la certamente difficile fase iniziale, sarebbe molto oppor-
tuno ricordarsi che all’inizio Londra propose l’EFTA come tipo
di mercato comune a cui era favorevole: gli europeisti re s p i n s e ro
la proposta senza neppure studiarla, perché la considerarono un
s i l u ro contro l’europeismo, ciò che effettivamente anche era.

Questo rifiuto indusse Londra a decenni di tenace ed effica-
ce opposizione (insieme agli altri Paesi antieuropei, che essa riu-
scì ad inserire nella propria iniziativa e che divennero presto
maggioranza)

Tale ampia opposizione impedì agli europeisti di proseguire
nella propria iniziativa, anche perché per misteriose ragioni es-
si si rifiutarono sempre di procedere soltanto fra loro senza la
partecipazione degli antieuropeisti.

Le conseguenze del referendum britannico potranno final-
mente superare questa sorprendente barriera psicologica, in
quanto non si tratterà più di procedere escludendo Londra e gli
altri Paesi antieuropei, perchè saranno stati loro stessi ad usci-
re dall’Unione Europea.

4. In sostanza, si tratterà allora per i Paesi europeisti soltan-
to di entrare nell’EFTA, al dichiarato scopo di mantenere la
Gran Bretagna almeno ad un iniziale livello europeo da lei stes-
sa proposto (cioè al pianterreno del costruendo edificio euro-
peo), nel quale sarebbe anche molto utile poter parcheggiare in
futuro i possibili candidati all’iniziativa unitaria, al fine di giu-
dicarne l’effettivo europeismo prima di farli accedere ai piani
superiori.

Sarebbe poi necessario che i sei Paesi fondatori (meno forse
l’incerta Olanda) costituissero fra loro una struttura aperta-
mente federalista (che potrebbe ispirarsi all’articolo 38 dell’
Unione Europea, proposto dall’Italia), che comunque costitui-
sce un utile precedente, in quanto fu un’iniziativa autonoma co-
stituita senza difficoltà statutarie nell’ambito della CECA con
solamente una parte dei suoi membri.
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Tale nuova struttura federale potrebbe opportunamente
chiamarsi “Europa Unita”.

Esisterebbero così quattro livelli di strutture europee l’EF-
TA, i Paesi dell’Unione Europea, i membri dell’Eurogruppo e
quelli dei fondatori insieme forse a Spagna e Austria.

5. Se l’annunciato futuro referendum britannico fosse tem-
pestivamente sistemato in una chiara iniziativa del genere, che
favorirebbe le aspirazioni, oggi così divergenti e reciprocamen-
te paralizzanti, sia degli unionisti che degli antiunionisti, non
soltanto l’europeismo potrebbe finalmente rilanciare una pro-
pria nuova fase dinamica, ma anche i Paesi europei antiunitari
disporrebbero proprio di quel più limitato mercato comune, che
è sempre stato il loro prevalente desiderio.

Una simile nuova armonia con l’Europa federata di tutti gli
attuali Paesi dell’Unione Europea, cominciando con la rilancia-
ta EFTA, assicurerebbe anche ai membri dei due piani iniziali il
vantaggio di godere di un’accresciuta sicurezza strategica e di
un maggiore prestigio internazionale, grazie ai loro più dinami-
ci fratelli dell’ultimo piano del comune edificio europeo.

In tal modo, tutti i membri dell'attualmente frustrante can-
t i e re europeo si renderanno conto che solamente una nuova
f o rmula capace di soddisfare le diverse e del tutto legittime
aspirazioni dei vari gruppi dei Paesi dell’Unione Europea po-
trà finalmente generare un’unità continentale a diversi, ma
ben coordinati, livelli.

6. In realtà, è molto probabile che il referendum, così solen-
nemente annunciato da Cameron, non avrà effettivamente luo-
go per la sua evidente natura prevalentemente elettorale, in
quanto i conservatori intendono soprattutto vincere le prossime
elezioni inglesi, ma sperano di non dover rinunciare al proprio
così efficace controllo sui tentativi unitari di molti membri del-
l’Unione Europea, e perciò si riservano di annullare il referen -
dum subito dopo le elezioni.

Il suo annuncio ha, tuttavia, creato una reazione psicologica
dei Paesi unionisti, che potrebbero approfittarne per mettere in
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cantiere, questa volta finalmente soltanto fra loro, una solida
iniziativa federale, data la chiaramente manifestata intenzione
di Londra di lasciare l’Unione Europea.

In tal caso, sarebbe logicamente il gruppo dei Paesi fonda-
tori (e di pochi altri convinti europeisti) a pro c e d e re fin da ora
alla preparazione di uno Statuto federale, da far poi appro v a-
re soltanto alla decina di Paesi dell’Unione Europea notoria-
mente federalisti.

7. Di fronte a un tale progetto, che sarebbe importante ini-
ziare prima del referendum britannico, è probabile che Londra
sarà disposta (anche in conformità al suo ben noto proverbio
“se non riesci a batterli unisciti a loro”) non soltanto ad annul-
lare il proprio referendum, ma anche a modificare il suo qua-
rantennale controllo sulle velleità federaliste europee, che essa
ha sempre sospettato di tendenze terzomondiste, con una pro-
pria autorevole partecipazione di primo piano alla nuova inizia-
tiva per rafforzarne la stretta cooperazione con gli Stati Uniti.

Infatti, Londra non potrebbe accettare di rimanere estranea
ad una prestigiosa Europa unita. Si potrebbe cioè ripetere
l’esperienza del mercato comune, a cui Londra si oppose a lun-
go, ma che fu costretta ad aderirvi quando esso entrò in funzio-
ne senza di lei.

Naturalmente, tutto questo dipenderà dal livello di determi-
nazione che sapranno manifestare i membri fondatori in rispo-
sta alla implicita decisione di Londra di uscire dall’Europa.

In questo senso, il preannunciato referendum britannico po-
trebbe offrire importanti nuove opportunità ai Paesi impegnati
a creare una nuova Europa unita, magari anche con un’inatte-
sa partecipazione della Gran Bretagna.

Andrea Cagiati
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IL FUTURO
DELLA DIFESA EUROPEA

di Michele Nones

I l 2013 è destinato a diventare un anno cruciale per l’Euro p a
della difesa. Il Consiglio Europeo ha, infatti, deciso di mettere

anche questo fra i temi che saranno aff rontati nella riunione di di-
c e m b re. Per la prima volta nella storia dell’Unione i Capi di Sta-
to e di Governo avranno così la possibilità di aff rontarlo insieme.

È senza dubbio una scommessa rischiosa, perché si tratta di
uno dei punti più delicati dell’agenda europea, soprattutto in
questo momento di crisi finanziaria ed economica, oltre che di
difficoltà politica.

Se il risultato sarà positivo, il processo di integrazione ne
trarrà sicuramente beneficio, cominciando ad affrontare real-
mente il fondamentale pilastro, dopo quello monetario, di ogni
processo di integrazione.

Se il risultato fosse negativo, le conseguenze sono impre v e d i b i-
li e potre b b e ro spingere verso una diversa evoluzione.

Sembra, d’altra parte, giunto il momento per l’Europa di
decidere cosa vuole fare e dove vuole andare: il rafforzamento
delle nuove potenze regionali (Cina in primis) impone che l’Eu-
ropa scelga quale ruolo vuole giocare e si attrezzi per farlo.

Per preparare questo incontro il Consiglio ha chiesto alla
Commissione, all’European Defence Agency (EDA) e al Servizio
europeo per l’Azione Esterna di predisporre loro documenti.
Questo ha innescato l’avvio di un intenso lavoro di approfondi-
mento e confronto sia al loro interno, sia fra loro, coinvolgendo
anche gli stakeholders (Governi, amministrazioni, industrie).
In parallelo, anche il Parlamento Europeo ha avviato una sua
riflessione su questo tema.
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La Task Force on Defence

In realtà era stata, però, la Commissione europea a pre n d e re
l’iniziativa nel novembre 2011, costituendo al suo interno una
Task Force on Defence col compito di analizzare il quadro di ri-
ferimento e pre d i s p o rre gli elementi per la futura strategia di ul-
t e r i o re efficientamento del mercato europeo della difesa. 

L’EDA è stata associata al lavoro della Task Force, ma, di
fatto, i lavori hanno coinvolto quasi esclusivamente le diverse
Direzioni generali. Ha continuato, infatti, a pesare un certo
“antagonismo”, in parte retaggio della fase iniziale dell’EDA.

Non va dimenticato che, a partire dal 2005, l’EDA è stata in
qualche modo utilizzata dai Governi (che ne erano e sono i veri
“azionisti”, finanziandola direttamente e di fatto scegliendone
tutto il vertice) per cercare di prevenire, prima, e limitare, poi,
la dichiarata volontà della Commissione europea di riportare il
mercato della difesa nel quadro del mercato interno previsto dal
Trattato, fatte salve le deroghe consentite dall’articolo 346.

Fino all’approvazione delle due Direttive l’EDA, ha portato
avanti una politica di differenziazione, se non di contrasto, nei
confronti delle iniziative della Commissione, che ha generato
anche momenti di forte tensione.

Oggetto del contendere è stata soprattutto la competenza
della Commissione sul mercato della difesa e l’individuazione
della parte di mercato della difesa esclusa, su cui l’EDA avreb-
be potuto operare. 

Va sottolineato che questa situazione aveva quasi delle radici
storiche nel rifiuto della Commissione, fino ai primi anni Duemi-
la, di riconoscere la specificità del mercato della difesa, pre t e n-
dendo di potervi applicare la normale regolamentazione euro p e a .

Questo rigido approccio ha spinto gli Stati membri ad un uso
estensivo delle deroghe previste dall’art. 346, con gli inevitabili
contenziosi con la Commissione e alcune significative condanne da
p a rte della Corte di Giustizia europea (compreso il nostro Paese).

Il mutato atteggiamento, evidenziato dal Green Paper on
Defence Procurement (2004), ha consentito di avviare la nuova
fase culminata nelle Direttive.
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(1) Come specificato più avanti, fanno parte dell’Accordo Quadro LoI: Italia,
Francia, Germania, Spagna, Svezia e Regno Unito.

L’EDA, durante quel quinquennio, ha cercato di port a re
avanti un processo di integrazione del mercato della difesa basa-
to sulla disponibilità volontaria alla competizione negli acquisti e
sulla trasparenza. Ma con l’approvazione delle Direttive e il loro
recepimento nelle normative nazionali, la sua area di interv e n t o
si è pro g ressivamente ridotta ed oggi è ormai riconosciuto da tut-
ti che il sistema messo in piedi non ha più ragione d’essere .

Può essere interessante osserv a re che su questa strategia del-
l’EDA hanno influito sia una certa difesa corporativa del loro
ruolo da parte delle stru t t u re di p ro c u re m e n t nazionali, sia la
scelta dei primi due capi dell’Agenzia, più legati a quest’attività.

L’attuale riorientamento si è, invece, avvantaggiato della
scelta di una diplomatica, che sta cercando di spostare il bari-
centro più sulla collaborazione operativa e industriale.

Da questo punto di vista, la storia dell’EDA ha ripercorso
quella dell’Accordo Quadro/LoI: quest’ultimo è stato via via
rimpiazzato dall’EDA nel tentativo di portare avanti il proces-
so di integrazione del mercato europeo a livello intergovernati-
vo, ma, alla fine, entrambi non hanno avuto successo e ad an-
dare avanti è stato soltanto il livello comunitario (1).

La nuova Comunicazione sulla difesa

S e m p re la Commissione aveva dato, già ad ottobre 2012, un
secondo segnale, preannunciando la pubblicazione nella pro s s i-
ma Primavera di una Comunicazione sul mercato europeo della
difesa, sulla base dei lavori iniziali della Task Force on Defence.

Come noto, nel quadro europeo la Commissione può indica-
re la sua strategia attraverso lo strumento della Comunicazione
rivolta alle altre Istituzioni europee.

In questo caso la Commissione ha chiarito fin dall’inizio che
in questa fase non intende avanzare proposte di nuove norma-
tive, ma soltanto indicare le aree di possibile intervento futuro.

D’altra parte, il prossimo anno dovrà essere eletto un nuovo
Parlamento europeo e costituita una nuova Commissione. La
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Comunicazione assume, quindi, le vesti di un piano d’azione af-
fidato ai successori. 

All’inizio di quest’anno è circolata una bozza di Comunicazio-
ne, su cui si possono form u l a re alcune osservazioni pre l i m i n a r i .

Innanzitutto, è la prima volta che una Comunicazione è,
seppur informalmente, discussa fuori dalla Commissione. Vi è
stato, infatti, un incontro con l’ASD, l’associazione europea
dell’industria aerospaziale e della difesa e un altro con i rappre-
sentanti dell’EDA e dei sei Paesi LoI.

Vi è stato, quindi, un implicito riconoscimento da parte della
Commissione della necessità di coinvolgere più direttamente gli
s t a k e h o l d e r, cercando di cre a re un percorso condiviso, anziché
calato dall’alto sulla base delle proprie competenze form a l i .

In secondo luogo, come suggerito fin dallo scorso anno dai
Paesi LoI, vi è stata un’esplicita rinuncia a prevedere interven-
ti normativi, anche e soprattutto per la necessità di completare
e consolidare preliminarmente l’applicazione delle due Diretti-
ve e valutarne gli effetti.

In terzo luogo, vi è la novità dell’indicazione, oltre agli
aspetti regolamentativi, di due specifici nuovi campi per possi-
bili iniziative della Commissione: spazio ed energia.

In generale si possono condividere le riflessioni della parte
introduttiva.

La costruzione dell’Europa della difesa non può prescinde-
re da un mercato più efficiente e da un’industria più forte e
competitiva. Questo è importante anche per le sinergie con alcu-
ni importanti settori (soprattutto elettronica, spazio e aeronau-
tica civile) e per perseguire l’obiettivo europeo di una maggiore
crescita industriale e innovazione tecnologica.

Per altro, potrebbe essere meglio evidenziato anche il contri-
buto che la produzione per la difesa continua a dare per quanto
r i g u a rda il miglioramento delle tecnologie di processo e di pro d o t-
to: i requisiti richiesti dalle Forze armate per i loro equipaggia-
menti rappresentano, infatti, un costante stimolo al perseguimen-
to di maggiori e migliori prestazioni da parte dell’industria. 

Si deve sottolineare, in particolare, la visione strategica del-
la Commissione, basata sul collegamento fra CSDP ed efficien-
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tamento del mercato e dell’industria della difesa. A sua volta,
nel quadro della riduzione della spesa militare europea legata
alla crisi economica, è fondamentale assegnare efficacemente le
limitate risorse finanziarie.

L’Europa ha, d’altra parte, bisogno di un’industria compe-
titiva a livello internazionale per produrre ricchezza e persona-
le altamente qualificato. Di qui la necessità di ridurre l’eccessi-
va frammentazione e sovrapposizione di competenze. In altri
termini, vi è la necessità di un mercato europeo della difesa che
incoraggi gli investimenti. 

Le quattro principali aree di intervento indicate dalla Com-
missione sono: potenziamento della competitività, difesa e spa-
zio, strategia energetica per la difesa e colmare il divario fra ri-
cerca e mercato.

Può essere, quindi, utile cercare di offrire un contributo di
riflessione indicando alcune possibili linee di azione.

Il tema della competitività è articolato in tre parti nella boz-
za di Comunicazione:

1. Rafforzamento del mercato interno della difesa.

A p e rtura dei merc a t i: Il monitoraggio richiede prioritaria-
mente l’individuazione degli indicatori da utilizzare. Il tema è
stato ripetutamente aff rontato durante la preparazione e dopo
l ’ a p p rovazione della Direttiva 2009/81 sul p ro c u re m e n t della di-
fesa, ma per ora senza risultato. È una misura prioritaria per po-
ter valutare l’efficacia della Direttiva ed è l’indispensabile pre-
supposto per ogni ulteriore proposta di suo adeguamento.

A questo fine, si potrebbe considerare la possibilità  di utiliz-
z a re l’esperienza maturata dall’EDA, creando una seconda e spe-
cifica sede di pubblicazione degli avvisi nel campo del p ro c u re -
m e n t di prodotti per la difesa e la sicurezza (fermo restando l’ob-
bligo di pubblicazione degli avvisi sul TED, Tenders Electro n i c
D a i l y, che però abbraccia tutti gli acquisti pubblici).

Questa soluzione aiuterebbe anche le PMI nell’individuazione
di possibili contratti sia di subfornitura verso i Prime Contrac -
t o r s, sia di fornitura di parti di ricambio ai clienti finali. 
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Controllo delle capacità industriali: Questo tema richiede-
rebbe un approfondimento collettivo a livello europeo prima di
poter ipotizzare qualsiasi misura correttiva dell’attuale disomo-
geneità nel controllo delle attività strategiche.

Di particolare importanza è definire prioritariamente quali
sono le attività strategiche a livello europeo: a questo fine si po-
trebbe prevedere anche un organico coinvolgimento dell’EDA,
al cui interno vi sono le competenze per sviluppare e mantenere
aggiornata questa analisi.

Altrettanto importante sarebbe chiarire che l’obiettivo è
prioritariamente quello di riempire il vuoto di controllo da par-
te della maggior parte degli Stati membri e avere una base co-
mune per le normative nazionali, soprattutto per quanto attie-
ne lo scambio delle informazioni con i Paesi interessati e l’atten-
zione per le implicazioni europee.

Defence Transfers: La mancanza di liste comuni per la Li-
cenza generale europea rappresenta una grave limitazione al-
l’efficacia della Direttiva 2009/43 sui trasferimenti intracomu-
nitari. Questo rischia di ripercuotersi sull’integrazione del mer-
cato europeo della difesa e, di conseguenza, sulle finalità della
Direttiva 2009/81.

Questa mancanza rischia di non aiutare le PMI a trovare
nuovi clienti non soltanto nazionali, di non spingere i Prime
Contractors a cercare i fornitori più competitivi a prescindere
dalla loro nazionalità, di non assicurare alle Forze armate eu-
ropee una maggiore Security of Supply man mano che il proces-
so di integrazione del mercato europeo andrà avanti.

Per far fronte a questo problema dovre b b e ro essere soprat-
tutto i maggiori Paesi europei nel campo della produzione per la
difesa a coord i n a re le loro liste, ma questo potrebbe avvenire sol-
tanto se ci fosse la volontà politica di superare le logiche naziona-
li nel controllo dei trasferimenti e delle stesse esport a z i o n i .

2 . Sviluppo  di una politica industriale nel campo della difesa.
Centri di eccellenza: Presupposto per la loro individuazione

è l’identificazione delle tecnologie militari chiave e delle attività
strategiche chiave. È, infatti, evidente che una simile iniziativa
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dovrebbe tutelare o per lo meno cominciare dal rafforzamento
delle attività più importanti per la difesa europea.

Altro elemento da non sottovalutare è che l’individuazione
dei Centri di eccellenza richiede un approccio pragmatico, non
limitandosi a quelli formalmente e legalmente costituiti (che so-
no quasi tutti civili).

Si dovrebbero, invece, considerare soprattutto le aree geo-
grafiche di specializzazione settoriale nei diversi segmenti della
produzione militare in cui l’industria europea si è storicamente
concentrata.

PMI: Fra le misure di sostegno potrebbero essere indicate
anche: l’utilizzo del portale EDA per i contratti e subcontratti
per favorire l’accesso alle informazioni; un più facile e comune
utilizzo della Licenza generale europea anche attraverso liste
comuni per favorire la loro internazionalizzazione; il controllo
delle Autorità appaltanti sui tempi di pagamento da parte dei
Prime Contractors per garantire che, soprattutto in questa fa-
se di difficoltà economiche, le PMI non siano ulteriormente e in-
giustamente danneggiate; la definizione di una quota minima di
finanziamenti alla R&D per garantire che le risorse non siano
assorbite solo dai grandi gruppi.

Materie prime: Sta crescendo in Europa la preoccupazione
per possibili future limitazioni nel campo dei materiali rari, an-
che legate alla forte competizione portata dalle nuove potenze
regionali e, in primo luogo, dalla Cina.

La Commissione ipotizza la possibilità di avviare un monito-
raggio dei materiali critici per il settore della difesa nel contesto
di quello più generale rivolto alle materie prime.

Ulteriori consolidamenti: La Commissione vuole esaminare la
possibilità di utilizzare i fondi strutturali europei e quello di ade-
guamento alla globalizzazione per aff ro n t a re le conseguenze so-
ciali della nuova fase di razionalizzazione e concentrazione del-
l’industria europea sia per sostenere finanziariamente le are e
geografiche coinvolte, sia per limitare gli effetti degli interv e n t i
nazionali che finire b b e ro con l’alterare il mercato della difesa.
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Una seconda area di interesse è quella dello sviluppo di una
strategia energetica nel campo della difesa.

È abbastanza poco noto che le Forze armate sono il più gran-
de utilizzatore pubblico di energia. Nello stesso tempo sono an-
che uno dei principali detentori pubblici di territori.

Vi è, quindi, un forte interesse sia a ridurre i consumi per con-
s e n t i re alle Difese di utilizzare diversamente le risorse finanziarie
r i s p a rmiate, sia a pro d u rre energia per limitarne l’acquisto.

Nella bozza di  Comunicazione è ipotizzata la messa a punto
di una strategia energetica che aiuti gli Stati membri a persegui-
re questo duplice obiettivo.

A questo fine si potrebbe anche proporre di dare sostegno ad
attività di R&D per sviluppare nuovi e più efficienti sistemi mo-
bili di produzione di energia da utilizzare durante le missioni in-
ternazionali, così come durante le situazioni di emergenza nel
territorio dell’Unione.

Una terza area di interesse è quella dell’utilizzo dello spa-
zio per la difesa.

La Commissione parte dalla considerazione che in questo
campo vi sono fortissime sinergie fra attività civili e militari.

In effetti, lo spazio è uno dei settori a maggiore valenza dua-
le. Le specificità militari si limitano soprattutto alla “protezio-
ne” dei satelliti e delle trasmissioni, ma ormai il vasto ricorso al-
le applicazioni satellitari in campo civile richiede un analogo li-
vello di protezione.

La bozza di Comunicazione elenca le diverse attività satelli-
tari, ipotizzando la possibilità di suoi specifici programmi volti
ad assicurare una risposta comune europea alle nuove esigenze,
soprattutto nel campo della sicurezza.

Manca, invece, ogni riferimento al tema dell’accesso allo
spazio, nonostante le sue implicazioni politico-strategiche, in-
dustriali e tecnologiche, anche sul piano militare.

È, infatti, evidente, che l’autonomia europea potrebbe esse-
re pesantemente compromessa, nel caso in cui il lancio dei pro-
pri satelliti dipendesse esclusivamente dalla disponibilità offer-
ta da Paesi terzi. Di qui, la necessità di un approfondimento co-
mune europeo su questo tema.
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Una quarta e ultima area riguarda la necessità di colmare il
divario fra ricerca e mercato.

Anche in questo caso la Commissione parte dalla constata-
zione che vi sono crescenti sinergie fra ricerca militare e civile e
che la riduzione delle spese militari deve spingere a rafforzare
queste sinergie.

L’obiettivo della Commissione è quello di re a l i z z a re una
strategia che coordini programmi europei e nazionali al fine di
a s s i c u r a re la completa copertura delle tecnologie critiche.

L’Accordo Quadro/LoI

Durante lo scorso anno a Bruxelles e in molte capitali si so-
no cominciate a definire le rispettive posizioni nazionali da por-
tare poi in sede europea.

Fra i ventisette Stati membri i più coinvolti sono natural-
mente quelli più impegnati nel campo della difesa e, in primo
luogo, i sei che hanno sottoscritto nel 2000 l’Accord o
Quadro/LoI (Francia, Germania, Italia, Spagna, Svezia e Re-
gno Unito). 

I Paesi LoI hanno colto l’occasione per domandarsi, innan-
zi tutto, se proprio per partecipare efficacemente al dibattito
europeo facendo pesare il loro ruolo, non avrebbero potuto cer-
care una posizione comune. Ma questo ha comportato una più
generale riflessione sulla necessità di una radicale trasformazio-
ne di questa struttura. 

Sono, infatti, trascorsi quindici anni dalla firma della Lette-
ra di Intenti Intent (1988) e dieci anni dall’inizio della operati-
vità del successivo Accordo Quadro concernente misure per fa-
cilitare la ristrutturazione e l’attività dell’industria europea
della difesa (2003).

Già nel 2010, nel Tenth Anniversary Report to Ministers, il
Comitato Esecutivo sottolineava che l’attività si stava sempre
più orientando verso il ruolo di think tank, volto a coordinare
le posizioni dei sei Paesi LoI nei diversi ambiti europei, ma quel-
lo era soltanto l’inizio di un processo che è sembrato oggi neces-
sario completare.
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In quel momento, si erano già potuti indicare tre sostanziali
cambiamenti intervenuti nello scenario europeo:

– una maggiore “confidenza” fra i sei maggiori Paesi euro-
pei in materia di difesa (quelli LoI) che, anche attraverso que-
sto esercizio, hanno raggiunto un maggiore livello di conoscen-
za re c i p roca, di consuetudine al confronto e di integrazione in-
d u s t r i a l e ;

– la costituzione dell’EDA (2004) e il suo impegno su nume-
rosi fronti per favorire una maggiore integrazione europea. Con
l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona l’EDA è, inoltre, di-
ventata anche formalmente un’istituzione europea;

– l’approvazione del Defence Package della Commissione
europea con le due Direttive europee sul procurement e sugli
scambi intracomunitari (2009) e l’approvazione da parte del
Consiglio europeo della Posizione comune sull’esportazione di
armi a Paesi terzi (2008).

Da allora sono intervenuti altri tre nuovi elementi, che si so-
no imposti all’attenzione generale:

a) la crisi economica e finanziaria che ha comportato la ri-
duzione della spesa militare europea e, in particolare, di quella
per il procurement e la R&D, non consentendo l’avvio di nuovi
programmi comuni e rinfocolando la tendenza a soluzioni “au-
tarchiche” nel procurement;

b) la Primavera araba, che ha destabilizzato la sponda sud del
M e d i t e rraneo, avvicinando all’Europa l’area dell’instabilità;

c) l’intervento in Libia, che ha evidenziato il permanere di
forti limiti nelle capacità militari europee e nella stessa capaci-
tà europea di sviluppare una vera PESD.

Un settimo elemento si è aggiunto in questi ultimi mesi: l’in-
tervento francese in Mali, che ha fatto registrare l’incapacità
europea di condividere l’iniziativa o, per lo meno, di fornire
supporto e assistenza al partner.

Il problema di fondo del gruppo LoI è che l’accordo riguar-
da soltanto le iniziative volte a rafforzare l’integrazione dei ri-
spettivi mercati della difesa (e solo nell’ultima parte si tratta il
tema più generale dell’armonizzazione dei requisiti militari,
ma, anche in questo caso, in una prospettiva di mercato).
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A pre s c i n d e re dalla pro g ressiva perdita di impulso e di
ruolo sulla sua specifica area di competenza (per le ragioni che
sono state spiegate), non è facile rilanciare la LoI come stru-
mento di confronto e possibile coordinamento sul tema del-
l ’ E u ropa della difesa, perché non è previsto l’intervento dei
due principali attori: i Ministri della Difesa e i Capi di Stato
M a g g i o re della Difesa.

Anzi, non sono previsti nemmeno i Direttori Nazionali degli
Armamenti, che, infatti, si sono riuniti alcune volte soltanto ne-
gli ultimi anni, e sempre informalmente.

L’unico organismo decisionale previsto dall’Accordo Qua-
dro/LoI è, infatti, il Comitato Esecutivo, formato dai rappre-
sentanti designati da ciascun Paese.

Oltre tutto, data la diversa organizzazione istituzionale, sol-
tanto cinque dei rappresentanti fanno parte dell’area dei Diret-
tori Nazionali degli Armamenti: quello tedesco fa, invece, capo
all’area del Ministro.

In altri termini, i sei principali Paesi europei non hanno un
forum per affrontare insieme tutti i temi della difesa e, fino ad
ora, ogni tentativo di utilizzare a questo scopo il forum LoI è
fallito. Così come sono falliti un paio di timidi tentativi di orga-
nizzare delle riunioni informali dei Sottosegretari alla Difesa.

Nonostante queste difficoltà, sembra ormai esserci un gene-
rale accordo sull’utilizzo della LoI come think tank, demandan-
do a Commissione Europea e all’Agenzia Europea di Difesa le
iniziative e le attività operative.

Questo significa che non vi dovrebbero più essere decisioni
formali da prendere o attività da gestire, ma soltanto confronto
e, se possibile, coordinamento delle rispettive posizioni.

Come osservato precedentemente, un serio problema resta
quello del livello delle riunioni LoI. Se, infatti, ci si deve muo-
vere sul piano strategico è indispensabile che il confronto e la
definizione di posizioni comuni coinvolga i massimi livelli deci-
sionali dei sei Paesi.

Soltanto in questo modo, la LoI potrebbe veramente trasfor-
marsi in motore delle iniziative europee volte a favorire la co-
struzione di un’Europa della difesa.
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In teoria bisognerebbe probabilmente modificare e adegua-
re l’Accordo Quadro/LoI; ma in questa fase sembra inoppor-
tuno avventurarsi in una simile iniziativa, anche per il rischio
di distru g g e re l’unico f o ru m f o rmale, in cui, oltre ai tre gran-
di, sono presenti anche gli altri tre principali Paesi euro p e i ,
fra cui l’Italia.

Sembra, invece, preferibile cerc a re di utilizzare la LoI co-
me “contenitore” di questa attività di confronto e coord i n a-
mento strategico, coinvolgendo maggiormente i massimi livelli
decisionali nazionali.

Questa nuova impostazione consentirebbe, inoltre, di esten-
dere l’attività della LoI sul piano del coordinamento di altre
Amministrazioni che hanno competenza su altre aree coinvolte
nelle attuali iniziative della Commissione europea o in eventua-
li altre future.

Tale più efficace ruolo della LoI potrebbe essere sviluppato
attraverso lo svolgimento di una diversa e più organizzata atti-
vità in due direzioni:

– confrontarsi e cercare posizioni comuni rispetto alle inizia-
tive delle diverse istituzioni europee (Agenzia, Commissione,
Consiglio) e internazionali (Stati Uniti);

– avviare autonome iniziative comuni verso gli stessi attori.
Per rafforzare il suo ruolo strategico dovrebbero tenersi più

frequenti e regolari incontri informali dei Direttori Nazionali
degli Armamenti sotto la Presidenza di turno annuale della LoI.

A queste riunioni informali potre b b e ro essere invitati an-
che pochi altri Paesi europei rilevanti (ad esempio, la Polonia
o l’Olanda) e, se del caso, anche alti rappresentanti delle isti-
tuzioni euro p e e .

Nella stessa prospettiva potrebbero essere organizzati incon-
tri informali dei Sottosegretari alla Difesa (anche in tale caso sa-
rebbe possibile coinvolgere pochi altri Paesi europei rilevanti).

Infine, ma non meno importante, dovrebbe proseguire e in-
tensificarsi il confronto della LoI con l’industria della difesa at-
traverso le rispettive Associazioni nazionali, perché il mercato è
il punto di incontro di domanda e offerta ed è indispensabile
sviluppare una sistematica reciproca collaborazione.
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La posizione italiana

L’Italia sta partecipando attivamente al dibattito europeo in
corso, sia con una propria iniziativa, sia intervenendo rispetto
alle iniziative della Commissione e dell’EDA.

A part i re dal giugno 2012 è stato elaborato un documento
congiunto Esteri-Difesa intitolato significativamente M o re Eu -
rope (Spending and arranging better on defence to shoulder
i n c reased responsibilities for international peace and securi -
t y ), con la precisazione che si tratta di An Italian proposal for
f u rther common work with like-minded European part n e r s.

Questo documento è stato prima discusso a livello bilaterale
con i partner europei più vicini alla nostra visione dell’Europa
della difesa e, poi, messo al centro di un Seminario di alto livel-
lo che si è tenuto a metà marzo al Ministero degli Esteri.

Nel frattempo, il documento ha assunto il titolo ancora più
significativo di More Europe. More from Europe, More to Eu -
rope, che bene esemplifica la visione italiana.

Si tratta di un contributo di particolare valore, perché con
un approccio sistematico e schematico si individuano i maggiori
nodi da sciogliere e si propongono adeguate linee di intervento
per far sì che dalla crisi economica e finanziaria europea nasca
l’opportunità di un suo rafforzamento nel campo della difesa e
della sicurezza.

A partire dal luglio 2012 è stato, inoltre, costituito presso
l’Ufficio del Consigliere Militare della Presidenza del Consiglio
dei Ministri un Gruppo di Lavoro interministeriale a livello tec-
nico per definire la posizione nazionale rispetto alla Task Force
on Defence della Commissione.

Del Gruppo di Lavoro fanno parte rappresentanti di Affari
esteri, Interno, Difesa, Sviluppo economico, Politiche europee. 

In questo modo, si è inteso ripercorrere la positiva esperien-
za maturata durante la precedente Comunicazione sulla difesa
della Commissione europea del 2005 e portata avanti fino al-
l’approvazione delle due Direttive del 2009.

Si era, infatti, dimostrato quanto sia importante partecipa-
re attivamente già alla fase della preparazione, oltre che poi se-
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guire le singole iniziative man mano che sono avviate, al fine di
influenzare i lavori nella direzione di una migliore e maggiore
tutela degli interessi nazionali.

E questo può riguard a re le priorità delle scelte, la loro im-
postazione e, se del caso, l’esclusione di iniziative ritenute
inutili o dannose, quanto meno per quanto attiene la loro tem-
p e s t i v i t à .

Durante la precedente esperienza si era operato definendo
la posizione nazionale attraverso un documento di lavoro via
via aggiornato, da utilizzare come punto di riferimento per la
partecipazione agli incontri con le istituzioni europee e con gli
altri Stati membri più coinvolti (in particolare i Paesi LoI).

In questo modo si era assicurato: il coinvolgimento delle di-
verse Amministrazioni in un quadro di competenze frammenta-
te; la continuità della posizione nazionale nel tempo, nonostan-
te che i diversi esercizi si siano sviluppati nel corso di alcuni an-
ni e, quindi, abbiano coinvolto esperti spesso diversi; l’omoge-
neità della posizione nazionale indipendentemente dagli esperti
partecipanti agli incontri. 

Su queste stesse basi sta operando il nuovo Gruppo di Lavo-
ro, interfacciando le iniziative della Commissione e, in partico-
lare, la definizione della prevista Comunicazione.

Sul fronte dell’Europa della difesa il 2013 è, quindi, un an-
no molto impegnativo anche per il nostro Paese.

Purtroppo la difficile situazione politica ha un po’ limitato
la nostra capacità di influenzare il dibattito in corso, ma l’impe-
gno delle Amministrazioni coinvolte ha comunque consentito di
prendervi attivamente parte. E sicuramente lo consentirà nei
mesi a venire.

Michele Nones
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VERSO UNA RIFONDAZIONE
DEL RAPPORTO TRANSAT L A N T I CO?

di Aldo Rizzo

L ’allargamento o il restringimento di fiumi ed oceani, come
metafora di un diverso rapporto, rispetto al passato, tra gli

abitanti delle opposte rive. Per dire, “Il Tevere più largo” di
Giovanni Spadolini, nei lontani anni Sessanta, per indicare una
minore presenza della Chiesa cattolica, cioè del Vaticano, nelle
vicende politiche italiane, col pontificato di Giovanni XXIII.

E ora, appunto da un fiume a un oceano, saltando vari altri
esempi, si parla di “Atlantico più stretto”, per riassumere la
prospettiva di una svolta, verso più intense relazioni economi-
che, e non soltanto, tra gli Stati Uniti e l’Unione Europea.

Infatti, è allo studio di americani ed europei il progetto di
una grande area di libero scambio, lanciato dal Presidente Ba-
rack Obama durante il discorso al Congresso del 12 febbraio, il
primo sullo “stato dell’Unione” dopo la sua rielezione alla Casa
Bianca. C’è già anche la sigla: Transatlantic Trade and Inve -
stment Partnership (TTIP).

Del progetto si indicano, ovviamente, i vantaggi economici,
in termini di sviluppo e di posti di lavoro, ma che esso sia ”let-
to”, o leggibile, anche in senso politico, lo dimostra tra l’altro il
fatto che nel Transatlantic Dinner, svoltosi a Roma il 22 febbra-
io 2013, con la partecipazione del nuovo Segretario di Stato,
John Kerry, del Segretario generale della NATO, Andres Fogh
Rasmussen, e dell’Alto Rappresentante dell’Unione Europea
per la politica estera e la sicurezza, Catherine Ashton, oltre che
degli esponenti di una trentina di Paesi interessati, il tema del-
la nuova partnership euro-americana, proposta da Obama, sia
stato quello centrale.

ALDO RIZZO, giornalista e saggista politico, è autore di vari volumi di storia e di
politica internazionale. Il più recente, Un anno un secolo. Il mondo dopo il 2010, Aragno.



Dunque, il TTIP apre, o può aprire, un nuovo capitolo del-
la storia dei rapporti tra Stati Uniti ed Europa?

Può rappresentare, di tali rapporti, un consolidamento, di-
ciamo, strutturale, oltre i limiti della stessa alleanza diplomati-
ca, o politico-militare?

E in conseguenza essere un fattore, addirittura storico, di
sopravvivenza, nel nuovo mondo multipolare, dell’Occidente in
quanto tale?

Fin qui si spingono le speranze. Che tuttavia vanno passate
al vaglio delle esperienze passate, a partire dalla fine della Se-
conda guerra mondiale.

* * *

La prima di queste esperienze, il Piano Marshall del 1947,
induce all’ottimismo. Quello fu un episodio, giustamente cele-
brato e diventato quasi leggenda, di straordinaria chiaroveg-
genza da parte degli Stati Uniti. E i beneficiari ne furono in mi-
sura decisiva gli europei, salvati dalla catastrofe postbellica e
nello stesso tempo indotti e quasi costretti a mettere in comune
le proprie residue risorse e i propri sforzi di ricostruzione.

Al confronto, ogni altra esperienza appare più problemati-
ca. Così è, per esempio, per la proposta, o il messaggio, per una
equal partnership tra le due rive dell’Atlantico, lanciato da
John Kennedy in un celebre discorso a Filadelfia nel 1962.

Il messaggio era per un rapporto paritario tra Europa e Sta-
ti Uniti sul piano politico-strategico. Ma ebbe una grande acco-
glienza soltanto a parole. Nei fatti prevalsero le tentazioni, o le
esigenze, egemoniche della superpotenza, da una parte, e le in-
certezze e le timidezze,e anche le diffidenze (de Gaulle), del-
l’Europa, dall’altra.

Viene in mente un altro episodio (fra i tanti di una storia ov-
viamente complessa, che sarebbe assurdo riassumere, sia pure
per sommi capi, nel corso di un articolo). È l’iniziativa che pre-
se Henry Kissinger, Segretario di Stato nella seconda Presiden-
za Nixon, di proclamare il 1973 “l’anno dell’Europa”.

Anche allora ci furono subito applausi, sia americani che eu-
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ropei, si tornò a citare il Piano Marshall e si parlò, anzi si scris-
se (il famoso James Reston, sul New York Times), di “un nuovo
Patto Atlantico”.

In realtà, Kissinger propose, già allora, la liberalizzazione
degli scambi e chiese agli alleati un maggiore contributo alle spe-
se della NATO, offrendo in cambio il riconoscimento della Co-
munità Europea come una potenza relativamente autonoma, ma
con interessi “regionali”, a fronte di quelli “globali” degli Stati
Uniti. L’entusiasmo europeo si raffreddò rapidamente.

Ciò che non si voleva sentire, da questa parte dell’Oceano,
era soprattutto la richiesta di ripartire più equamente i costi mi-
litari dell’Alleanza Atlantica . La questione del burden sharing,
la “divisione del fardello”.

Era una questione che si era già posta più volte in passato,
praticamente da quando era sorta la NATO, nel 1949, in rispo-
sta alla minaccia (in primo luogo alla sicurezza dell’Europa de-
mocratica) proveniente dalla superpotenza sovietica, guidata
da Stalin.

Washington aveva proposto un forte incremento, un rad-
doppio, delle forze “convenzionali”, per alleggerire la dipen-
denza della sicurezza europea dall’arsenale nucleare degli Stati
Uniti. Ma gli alleati, che avrebbero dovuto pagare il costo di
questo diverso equilibrio strategico, si defilarono in un mare di
parole, opponendo praticamente un rifiuto.

Da allora, la situazione si stabilizzò, nel senso di una presso-
ché totale responsabilità americana, e nucleare, nel fronteggia-
re le minacce, reali o potenziali, dell’Unione Sovietica.

Ovviamente, questo significava, da parte dell’Europa, una
delega della propria sicurezza e della stessa propria libertà alla
superpotenza d’oltre Atlantico. Con la conseguente accettazio-
ne di una “minorità” diplomatica e politica.

Un forte recupero di responsabilità europea, in senso strate-
gico, si manifestò nella seconda metà degli anni Settanta, quan-
do l’Unione Sovietica di Breznev tentò il più grande azzardo an-
ti-occidentale, dopo quello dei missili a Cuba nell’epoca kru-
scioviana.

Solo che questo non minacciava direttamente l’America, ma
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l’Europa, con l’installazione di armi nucleari offensive (gli SS-
20) puntate sui principali Paesi europei. L’obiettivo era quello
di “disgiungere” (il decoupling) la sicurezza dell’Europa da
quella degli Stati Uniti, lasciando a quest’ultima l’ipotesi di far-
si coinvolgere in un conflitto globale, quindi anche in casa pro-
pria, pur senza essere direttamente coinvolta.

Naturalmente, si trattava di “giochi di guerra” dal valore es-
senzialmente politico: sottrarre l’Europa occidentale (quella
orientale essendo già sotto il dominio sovietico) a un’automatica
garanzia americana, quindi “ponendo un cuneo”, come mai pri-
ma, tra le due componenti della NATO e per ciò stesso esponen-
do le democrazie europee a una pesante influenza, in senso ge-
nerale, dell’Unione Sovietica, se non a una vera e propria di-
pendenza.

In un libro di grande interesse, da poco pubblicato (Le om -
bre della Storia, Aracne editrice), l’Ambasciatore Antonio
Ciarrapico racconta, in uno dei saggi inclusi, come andarono le
cose, con testimonianze in prima persona della discussione che
subito si aprì, a livello di esperti, tra europei e americani, pri-
ma delle decisioni politiche sugli “euromissili” prese nel 1979.

Un lungo e complesso lavorìo, questa volta su iniziativa eu-
ropea, e con gli americani inizialmente perplessi, che doveva
portare a un cruciale “riequilibrio” strategico. Grazie anche, e
molto, alla decisione dell’Italia di accettare sul proprio territo-
rio i missili Cruise, che con i Pershing 2 sul territorio tedesco,
paravano la tentata supremazia degli SS-20 sovietici.

Quella vicenda, alla fine compiutamente euro-americana, e
negativa per l’URSS, avrebbe avuto un grande impatto sulla
guerra fredda, anticipandone la fine, che venne con l’arrivo al
Cremlino di Mikhail Gorbaciov.

Ma non per questo cambiarono, nel fondo, i rapporti tra Eu-
ropa e Stati Uniti. Anzi, con il crollo del Muro di Berlino e del-
lo stesso sistema sovietico, venne meno il motivo basilare, poli-
ticamente esistenziale, della coesione inter-atlantica.

E via via che alla vecchia g u e rra fre d d a si andava sosti-
tuendo il conflitto tra l’Occidente e l’estremismo islamico, spe-
cie dopo lo spaventoso attacco dell’11 settembre 2001, gli Sta-
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ti Uniti si concessero una quasi assoluta libertà di movimento,
chiedendo a posteriori il consenso degli europei. Che fu nega-
to, dai due maggiori Paesi, la Francia e la Germania, nel cru-
ciale momento dell’invasione dell’Iraq, mentre una collabora-
zione restò accordata per la guerra, peraltro impantanatasi,
in Afghanistan.

L’Atlantico, che ora si vorrebbe, e si spera che sia, “più
stretto”, diventò, nel nuovo mondo multipolare che andava na-
scendo, soprattutto in Asia, “più largo”. Anche perché la riva
europea non trovava una sua propria “bandiera”, una percet-
tibile comune identità.

* * *

Questo è dunque il contesto storico nel quale si colloca ora
l’iniziativa americana, dell’America di Obama, di una “rifonda-
zione” del rapporto transatlantico. Il passato può aiutarci a ca-
pire, o a immaginare, i problemi del prossimo futuro.

Sulla carta, il TTIP presenta indubbi vantaggi, specie pen-
sando alla crisi economica globale, che è europea in una misura
particolare, e dalla quale si fatica ad uscire.

Se si raggiungesse l’accordo Stati Uniti-Unione Europea,
spazzando quanto resta delle barriere tariffarie nei due sensi, il
PIL, cioè il prodotto interno lordo, europeo crescerebbe per ciò
stesso di uno 0,40 per cento annuo e quello americano di un
punto percentuale.

Se poi si abbassasse anche soltanto la metà delle barriere
non tariffarie, entrambi i PIL avrebbero un incremento del 3
per cento: con quel che significa, come aumento della produzio-
ne e dei consumi, delle esportazioni e dei posti di lavoro.

L’Economist, da cui traggo questi dati, commenta:”Chiun-
que si preoccupi del futuro dell’Occidente corra a dare il suo
appoggio al TTIP”.

Naturalmente, queste sono soltanto proiezioni, scenari. Per
realizzarsi, la nuova partnership deve superare non pochi osta-
coli. Tra questi, la resistenza delle lobbies protezionistiche in
entrambi i campi e il timore degli Stati Uniti di un’Europa spar-
sa e incoerente.
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Infatti, più cauta è l’analisi di un esperto di strategie ameri-
cane (Emiliano Alessandri su AffarInternazionali.it). Intanto,
questo resta per gli Stati Uniti “il secolo del Pacifico”, non c’è
una virata verso l’Atlantico, ma piuttosto una riconsiderazione
del “ruolo che l’Atlantico può continuare a giocare”, economi-
camente e politicamente, nel mondo globalizzato.

Non è poco. Per l’Europa, può significare l’aggancio alla ri-
presa americana (come rilevato, e fortemente auspicato, anche
da Marta Dassù, in un complesso articolo sulla Stampa). Pur
se, aggiunge Alessandri, la ripresa, nonostante concreti aspetti
positivi, potrà subire “effetti depressivi dai tagli al bilancio fe-
derale e dall’aumento della tassazione sul reddito”.

Il Congresso. Secondo Alessandri, non è contrario al TTIP,
ma “potrebbe irrigidirsi di fronte a segnali europei di divisio-
ne e di fronte alla tentazione di alcuni membri dell’Unione Eu-
ropea di considerare o ff limits a ree critiche come quella del-
l ’ a g r i c o l t u r a ” .

Riassumendo, possibili grandi vantaggi dall’iniziativa transa-
tlantica, purché si ricordi, come avverte ancora Dassù, che “il
diavolo, come al solito, sta nei dettagli”, che qui “sono molto ri-
levanti”. E purché, come condizione più ampia, generale, l’Unio-
ne Europea, con i suoi 27-28 membri, per l’imminente ingre s s o
della Croazia, sia in grado di pre s e n t a re un fronte compatto a
una contro p a rte ben disposta, ma non certo priva di dubbi.

E qui si va al tema centrale, conclusivo. Se si vuole che il
TTIP, oltre al suo importante e attraente contenuto economico,
abbia un significato politico, addirittura di rilancio dell’Occi-
dente nel suo insieme, bisogna porsi il problema del rapporto
euro-americano in un senso complessivo, geopolitico oltre che
geoeconomico.

Non sono mancati e non mancano studiosi inclini a ritenere
che l’Europa non possa acquistare una sua compiuta e ricono-
sciuta identità, se non in una completa autonomia dagli Stati
Uniti. Esempio su cui riflettere, Sergio Romano col suo nuovo
libro (Morire di democrazia, Longanesi).

Questa impostazione può risultare eccessiva. Ma è certo che
anche chi vuole una rinnovata, e nello stesso tempo ribadita,
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partnership atlantica, non può sfuggire alla necessità di un par -
tner europeo forte e consapevole della sua forza.

In altre parole, se è vero che l’istituzione, economicamente
persino imponente, di un’area transoceanica di libero scambio ha
di per sé un valore politico, deve risultare altrettanto vero che,
senza un nuovo e stabile equilibrio politico, la stessa iniziativa
economica nasce incerta e precaria, e forse non nasce aff a t t o .

Purtroppo, tradendo antiche e lunghe speranze, l’Europa
sta già sperimentando al suo interno la difficoltà, o l’impossibi-
lità, di decisivi progressi comuni nell’economia, senza un ade-
guato riscontro di unità politica. E l’orizzonte è sempre più con-
fuso, con il ritorno, addirittura, di populismi e di nazionalismi
che si credevano estinti.

Ma non bisogna cedere al pessimismo. La Storia continua, la
partita è aperta. Come la “larghezza” dell’Atlantico.

Aldo Rizzo



LA POLITICA ESTERA AMERICANA
DALLA CLINTON A KERRY

di Marino de Medici

Ogni previsione o illazione relative alla condotta della poli-
tica estera nella seconda Amministrazione Obama non può

che riflettere un’importante evoluzione nello stile politico del
Presidente Obama.

Il Presidente democratico, rieletto con una indiscussa mag-
gioranza, è il leader politico progressivo che intende affidare il
suo nome alla storia con un programma ed una condotta di go-
verno liberal, votata ad affrontare il dialogo politico in termini
più duri e più chiari.

Lo sforzo di compromesso così evidente, ma anche infruttuo-
so, della prima Amministrazione Obama non si ripeterà e così
pure il tentativo di trascendere l’ideologia e lo spirito di parte.

L’esperienza, che ha temprato il Presidente Obama, infor-
ma oggi la sua strategia volta ad aff r a n c a re gli Stato Uniti dal-
la “guerra perpetua” e a riform a rne l’immagine all’interno ed
a l l ’ e s t e ro .

La mancanza di invocazioni alla b i p a rt i s a n s h i p c o m p o rt a ,
i n o l t re, riflessi su un nuovo corso di azione internazionale del-
l’Amministrazione Obama, che resta oggetto di forti pre s s i o n i
da parte repubblicana su diversi fronti e, in modo part i c o l a re ,
per la strategia del ritiro dall’Afghanistan e per la neutralizza-
zione della minaccia connessa ad una possibile arma atomica
d e l l ’ I r a n .

Lo scacchiere internazionale è cosparso di pericoli multifor-
mi, spesso in chiave evolutiva, che limitano le opzioni strategi-
che e rafforzano la sensazione prevalente a Washington che nel-
le attuali circostanze sia preferibile una politica low key.
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Obama ha già dato prova di una cautela forse eccessiva, ma
allo stato dei fatti realistica, e tutto lascia pensare che non si
scosterà da questa strada. Per contro, è inevitabile che certe
critiche, ed in modo speciale quella di eccessiva esitazione, spin-
geranno il Presidente ad agire con risolutezza alla prima occa-
sione in cui ciò dovesse risultare impellente.

Molto è stato scritto circa la scelta di Obama di guidare “da
dietro” (lead from behind), come se questa propensione fosse un
peccato cardinale per la superpotenza americana.

È nel Medio Oriente che la scelta è più ardua e la tentazione
di intervenire più elevata, ma come avverte Seth Jones su Fo -
reign Affairs, sono scarsi i motivi per ritenere che la fine dei re-
gimi autoritari nel Medio Oriente sia prossima ed ancor meno le
ragioni per pensare che gli Stati Uniti possano far aumentare in
maniera significativa le possibilità che ciò avvenga.

Ed aggiunge: qualsiasi sforzo di portare la democrazia nella
regione fallirà se le condizioni sociali ed economiche non saran-
no mature e se gli interessi costituiti in quei Paesi si opporran-
no alle riforme politiche.

Realisticamente, i fattori strutturali, che impediscono l’av-
vento della democrazia nel mondo arabo, non si prestano a ra-
dicali modifiche nel prossimo futuro.

In questa visione del futuro, la preoccupazione prioritaria
degli Stati Uniti e dei loro alleati non può che essere quella di
proteggere i propri vitali interessi nella regione e, tra tutte, la
priorità investe la sicurezza energetica.

In pratica, gli Stati Uniti dovranno continuare ad accettare
il mondo arabo per quello che è e non per quello che potrebbe
divenire.

A Washington, non mancano voci che auspicano una politi-
ca estera che definisca con chiarezza gli intenti nazionali e li ac-
corpi in una strategia unitaria.

Non vi è dubbio che la politica estera americana sia caratte-
rizzata da contraddizioni e, come alcuni osservano, da esitazio-
ni. Si tratta certamente di battute d’arresto, che riducono la
coesione alleata in quei focolai di crisi che esigono interventi de-
cisi e ben coordinati.



LA POLITICA ESTERA AMERICANA 97

Ma le decisioni tattiche imposte dal sopravvenire di crisi mal
si conciliano con altre componenti del disegno strategico nazio-
nale, che non può non riflettere la stanchezza di una grande
massa di americani per interventi su scala globale che hanno
dissanguato le finanze federali.

L’arrivo di un nuovo Segretario di Stato, John Kerry, fa
pensare a un rilancio della diplomazia americana su una nuova
base concettuale, piuttosto che su un piano di risposte tattiche.

Il Segretario di Stato uscente Hillary Clinton aveva appena
lasciato il suo ufficio al settimo piano che da ogni parte le piove-
vano addosso auguri, critiche, valutazioni e censure che in ge-
nerale offrivano un quadro positivo, ma non troppo, della sua
gestione della politica estera americana.

In gran parte, la messe di analisi e valutazioni non teneva con-
to di un fatto fondamentale, che era stato il Presidente Obama a
g e s t i re la politica estera dominando il processo decisionale.

Se gli Stati Uniti non erano stati capaci portare avanti un
dialogo negoziale tra israeliani e palestinesi, se il tanto decanta-
to reset con la Russia era andato in corto circuito, se la Siria era
precipitata in un’orrenda guerra civile, e se la prospettiva di
un’intesa con l’Iran era rimasta una chimera, al pari della bom-
ba atomica iraniana, questi ed altri persistenti centri di crisi al
mondo non possono essere addebitati ad una cattiva gestione
degli affari internazionali da parte di Hillary Clinton.

Di fatto, la dinamica responsabile della politica estera ame-
ricana era riuscita a spostare il centro di gravità di tale politica
dal turbolento Medio Oriente in direzione dell’Asia, come osser-
va Marvin Kalb su National Interest, riconoscendo la crescente
importanza della Cina come potenziale avversario e dell’India
come potenziale alleato, senza dimenticare la straordinaria e
riuscita apertura a Myanmar.

Il cambio di orientamento (p i v o t) della politica americana
verso l’Asia deciso dall’Amministrazione Obama resta pro b a b i l-
mente il risultato diplomatico più solido della gestione Clinton.

È un risultato schivo da ricadute militari, ma importante nel
senso che il pivot dell’America era necessario per neutralizzare
la crescente sensazione in Asia di un distacco strategico degli
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Stati Uniti e di un ben più preoccupante declino della loro pre-
senza in uno scacchiere dove la Cina persegue un obiettivo ege-
monico.

La fermezza diplomatica e militare nei confronti della Cina è
un compito che ora passa nelle mani di John Kerry, l’ex uff i c i a l e
di Marina che si affacciò in politica nel marasma vietnamita.

Tale fermezza sarà necessaria anche per portare sotto con-
trollo un’escalation pericolosamente localizzata nei Mari della
Cina orientale e meridionale.

Sono sei gli Stati in aperta contesa con la Cina e tre di essi
sono partner stretti degli Stati Uniti.

I temuti scenari di conflitto stanno danneggiando le forze
della globalizzazione, che avevano creato una grande realtà eco-
nomica e commerciale nella regione del Sud-est asiatico.

I rapporti tra Giappone e Cina sono al livello più basso dal-
l’epoca della normalizzazione diplomatica del 1972.

Quelli tra Cina e Vietnam sono altrettanto tesi, aggravati
dalle rivendicazioni territoriali su un’area potenzialmente ricca
di risorse petrolifere, nonché dalla contesa per i diritti di pesca.

In breve, la minaccia che si pone alla sicurezza regionale in-
teressa oltre a Giappone, Vietnam e Filippine, la stessa Cina,
che non può permettersi di vedere compromesso l’avanzamento
delle riforme necessarie alla crescita della sua economia.

Gli Stati Uniti devono intervenire per evitare che quei Paesi
divengano prigionieri degli eventi e che la situazione finisca fuo-
ri controllo.

L’azione diplomatica della seconda Amministrazione Obama
dovrà mantenere intatta una caratteristica della gestione Clin-
ton, quella di non aver esposto in pubblico divergenze di strate-
gia geopolitica e di valutazioni all’interno dell’Esecutivo.

Nelle Amministrazioni Carter e Bush non erano infrequenti
i casi in cui le enunciazioni politiche erano sottoposte a sterzate
o imprudenti correttivi. L’Amministrazione Obama non potrà
permettersi simili ondeggiamenti.

È generale aspettativa che le strategie negoziali non muteran-
no, a meno che situazioni, come quella in Siria, non pre c i p i t i n o
nel breve periodo, una previsione che molti non condividono.
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Nell’interesse della stabilità nel Medio Oriente, che risponde
agli interessi americani, gli Stati Uniti manterranno immutato il
loro rapporto con gli Stati autoritari, da lungo tempo partner,
come l’Arabia Saudita, o Stati come l’Egitto, che hanno scam-
biato un regime fortemente autoritario per un Governo in appa-
renza democratico, ma di fatto tendenzialmente autoritario.

Alcuni analisti di Washington sono dell’avviso che la condot-
ta dell’Amministrazione Obama nei confronti del Governo del
Presidente Mursi sia l’unica possibile, se si vuole coltivare la
speranza di un’evoluzione democratica.

Nelle circostanze attuali, in presenza di moti violenti, tutto
quel che Washington può fare è di incoraggiare i militari egizia-
ni ad onorare l’impegno di non intromettersi nella politica na-
zionale. Come compenso, le forze armate egiziane stanno rice-
vendo gli F-16 e duecento carri armati.

L’altro imperativo, che informa la politica degli Stati Uniti,
è certamente quello di far sì che l’Egitto resti vincolato al Trat-
tato di pace con Israele.

Gli Stati Uniti non intendono, infatti, venire meno al loro
impegno di proteggere lo Stato ebraico dagli sforzi internaziona-
li, che mirano a isolarlo e delegittimarlo.

Le critiche rivolte a Barack Obama in campagna elettorale
di aver trascurato Israele non riflettevano la realtà dei fatti.

Nel corso degli ultimi quattro anni, l’Amministrazione Oba-
ma ha accresciuto l’assistenza di sicurezza ad Israele con stan-
ziamenti addizionali di dieci miliardi di dollari e con forniture
militari di alta tecnologia, come lo Stealth Strike Fighter di
quinta generazione ed il sistema antimissilistico Iron Dome.

La Siria resta il capitolo più cruento e imprevedibile che giu-
stifica una politica attendista. L’opposizione al regime di Bashar
al-Assad manifesta segni di impotenza, il che rende ancora più
improbabile uno sbocco negoziale a breve termine e ancor me-
no la stabilizzazione.

Vero è che l’opposizione sembra essersi resa conto che non
sarà possibile stanare militarmente Assad. Considerando le pe-
culiarità demografiche che dividono la Siria,difficilmente la vio-
lenza non diminuirà in un periodo di transizione.
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Le vendette reciteranno la parte fondamentale in misura
molto più marcata che non nella Libia del post Gheddafi. Di fat-
to, la Siria rispecchierà molto più le lotte settarie in atto nel-
l’Irak. Questo sembra essere il giudizio prevalente degli analisti
di Washington.

Il corso di azione della seconda Amministrazione Obama
non potrà che rifletterlo, con questa impostazione strategica di
fondo, che gli Stati Uniti condizionano il riconoscimento del-
l’opposizione all’accettazione da parte dei ribelli di una coali-
zione che sia rappresentativa del popolo siriano.

La legittimazione delle forze politiche laiche, moderate e au-
tonome non può che passare attraverso il compromesso e la mo-
derazione.

In breve, il corso politico di Obama sarà basato sul ricono-
scimento che l’unica speranza per la Siria si affida ad un rego-
lamento politico e non certamente ad una vittoria militare. Un
tale regolamento a sua volta esige un’opposizione che sia real-
mente rappresentativa.

Lo scenario di crisi della Siria comporta riflessioni e conse-
guenze nei rapporti con la Russia. Ogni realistica valutazione
non può che riconoscere che è difficile pensare ad un’azione di-
plomatica nei settori critici senza una seria partecipazione del-
la Russia, della Siria e dell’Iran.

Molti analisti a Washington sono del parere che la Russia
non sia abbarbicata all’illusione di salvare Assad quanto ad un
vecchio principio della diplomazia russa, che non si può cam-
biare un regime senza avere un’idea di quello che emergerà do-
po il cambio.

Dall’inizio della guerra fredda, la diplomazia americana ha
sempre avuto come obiettivo quello di escludere l’Unione Sovie-
tica dall’opera di mediazione del conflitto arabo-israeliano, in
base al presupposto che l’inclusione dell’URSS nel processo di
pace avrebbe complicato la ricerca di una soluzione regionale e
aggravato le tensioni tra le superpotenze.

Da allora, la contesa ha assunto un profilo ben diverso dal
precedente bipolarismo e ha coinvolto altri attori internaziona-
li e specificamente l’Europa, molto interessata a contenere sia la
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guerra civile in Siria, sia le ambizioni regionali ma soprattutto
nucleari dell’Iran.

Un nuovo reset tra gli Stati Uniti e la Russia non è da esclu-
dere, ma è decisamente più difficile da conseguire.

Il primo aveva dato buoni risultati consentendo di realizza-
re il Trattato nucleare New START per un’ulteriore riduzione
dell armi offensive strategiche e sul piano economico l’ingresso
della Russia nel WTO.

Da allora, l’inasprimento della repressione politica in Rus-
sia ha congelato ogni iniziativa diplomatica degli Stati Uniti nei
confronti di Mosca.

Una nuova apertura dell’Amministrazione Obama non è
fuori discussione, ma dovrà tener conto del fatto che la Russia
persegue un hard core, ovvero un nocciolo duro di interessi na-
zionali.

L’Afgthanistan è, o perlomeno dovrebbe essere, un capitolo
quasi chiuso. Ma l’apparenza inganna, perchè in quel teatro
strategico restano aperte due missioni di forze residue, quelle
incaricate di addestrare e assistere l’esercito afghano e quelle
impegnate a svolgere la missione di controterrorismo e a com-
battere le operazioni di al Qaeda.

Il dubbio circonda i risultati raggiungibili con un contingen-
te di appena tremila uomini. Ma il vero quesito è un altro, se
continuare a rischiare le vite di soldati americani per una cau-
sa che non può essere vinta.

Last but not least, l’Amministrazione Obama è costretta a
gestire la politica di “contenimento” dell’Iran senza chiamarla
con il suo vero nome.

Chuck Hagel, nominato Segretario alla Difesa e chiamato a
testimoniare al Senato, aveva commesso un faux pas nel dichia-
rare che appoggiava la posizione del Presidente per il “conteni-
mento” dell’Iran.

Si era dovuto prontamente rimangiare la definizione ed il
Vi c e p residente Biden era intervenuto un paio di giorni dopo
ribadendo: “la nostra politica non è di contenimento, ma di
p re v e n i re l’acquisizione di un’arma nucleare da parte del-
l ’ I r a n ” .
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E pensare che per decenni la politica di contenimento del-
l’Unione Sovietica, una superpotenza dotata di migliaia di ogi-
ve nucleari e di missili intercontinentali in grado di scaricarle su
ogni angolo degli Stati Uniti, aveva funzionato.

Il Presidente Obama ed il suo Segretario alla Difesa incon-
t reranno forte resistenza al Congresso nel port a re avanti una
politica estera centrata su riduzioni degli armamenti strategi-
ci, sul ritiro dall’Afghanistan entro i termini fissati e nel con-
f e r i re la priorità alla diplomazia, anzichè all’intervento mili-
t a re, al fine di pre v e n i re il possesso di un’arma atomica da
p a rte dell’Iran.

Un settore non indiff e rente dell’opposizione re p u b b l i c a n a
continuerà ad accusare Obama di essere s o f t , ossia debole in
fatto di sicurezza nazionale e, in part i c o l a re, nei confronti del
t e rro r i s m o .

Di fatto, tali accuse repubblicane sono meno deleterie di
quelle che da più parti sono rivolte al Presidente per aver auto-
rizzato un impiego pressocchè indiscriminato di drones, che fi-
no ad oggi hanno ucciso oltre tremila persone in Pakistan, Af-
ghanistan, Somalia e Yemen, con un “danno collaterale” di cen-
tinaia di vittime civili.

Quella di limitare e circoscrivere il campo di battaglia con-
tro il terrorismo è un’impresa che va di pari passo con la rinun-
cia alla sequela di interventi militari all’estero che il Presidente
Obama ha dichiarato di voler cessare.

La ricerca di nuovi equilibri in fatto di sicurezza nazionale
assume, dunque, un ruolo centrale nell’esercizio della politica
estera affidata ad un uomo come John Kerry, che vanta espe-
rienze politiche e conoscenze di indiscusso peso internazionale.

Alla luce del ruolo spiccatamente decisionale di Obama,
drammaticamente confermato dalla controversia sui drones, c’è
da nutrire qualche dubbio sull’efficacia di una nuova o diversa
strategia diplomatica del neo Segretario di Stato.

Qualche cambiamento comunque interverrà, molto proba-
bilmente nei confronti di Cuba, che resta soggetta alle pesanti
sanzioni americane.

John Kerry è da tempo favorevole ad una politica di engage -
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ment per Cuba, tale da concedere, tra l’altro, una maggiore li-
bertà di accesso per i cittadini americani.

Di fatto, il Freedom to Travel to Cuba Act del 2009, conce-
pito per permettere visite senza restrizioni nell’isola, non è mai
stato sottoposto al voto del Congresso.

Resta, infine, da risolvere anche il capitolo dei programmi di
“promozione della democrazia” a Cuba, che, a detta dello stes-
so Kerry, sono costati fino ad oggi oltre 150 milioni di dollari
senza assistere concretamente i cubani, ma risultando in una
“provocazione”.

Anche in questo caso un cambio di rotta non si presenta fa-
cile, in considerazione del fatto che buona parte del Congresso
intende mantenere le sanzioni, incluso il successore di Kerry al
Comitato senatoriale per le relazioni estere, il senatore cubano-
americano Bob Menendez.

Marino de Medici



LA FISIONOMIA MORALE
DEGLI STATI UNITI

di Mauro Lucentini

N egli ambienti politici americani, nonchè presso l’opinione
pubblica, una trasformazione comincia ad essere avverti-

ta nella fisionomia morale degli Stati Uniti, e non in meglio.
Di questa fisionomia morale la nazione americana è andata

orgogliosa per secoli.
La metafora della City upon the Hill ossia della Città sopra

il Monte, tratta dal Discorso della Montagna di Gesù (Matteo
5:14) era stata adottata come disegno di vita virtuosa ed esem-
pio al mondo di società modello fin dall’epoca dell’arrivo dei
Puritani nel 1630.

Per quanto riguarda la posizione internazionale della col-
lettività, tutto il periodo in cui questa aveva avuto a che fare
esclusivamente ai rapporti con la originale madre patria, e poi
in quello successivo di programmatico isolamento compendiato
nella “dottrina di Monroe”, la metafora non aveva avuto par-
t i c o l a re bisogno di essere invocata.

Tuttavia, quando le circostanze storiche hanno convinto la
nazione a rompere il suo isolamento durante due guerre mondi-
ali, la metafora ha riacquistato orgogliosa vitalità, con grande
slancio sotto il Presidente Woodrow Wilson, poi sotto quasi tut-
ti i Presidenti successivi e, in particolare, il Presidente Roo-
sevelt durante la Seconda guerra, e il Presidente Reagan du-
rante la guerra fredda tra gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica.

È stato dopo la conclusione vittoriosa di quest’ultima grande
prova del sistema capitalistico, quando la collettività americana
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ha cominciato a fregiarsi, invece, degli epiteti di “potenza
monopolare” e “nazione indispensabile,” e di allegare un excep -
tionalism morale, ma specificamente all’epoca del secondo
Presidente Bush, che la metafora evangelica ha cominciato ad
essere abbandonata.

Ha dato origine a questo storico cambiamento un evento
chiaramente definibile: l’attacco terroristico ai grattacieli
gemelli di Manhattan e al Pentagono di Washington l’11 settem-
bre 2001.

La cosiddetta “Guerra al terrore” inaugurata come risposta
a questo attacco, ed esemplificata in maniera concreta da due
controverse avventure belliche sul continente asiatico che sono,
dopo oltre undici anni, ben lungi dall’essere concluse, ha sco-
perto al mondo anche un nuovo volto degli Stati Uniti.

Con la metafora della “Città sopra il Monte”questo nuovo
volto non ha più molto in comune, anzi, per alcuni tratti, ne è
la radicale contraddizione.

I più vistosi tra questi nuovi tratti caratteriali sono
l’adozione della tortura come metodo operativo, codificato
legalmente ma in termini tenuti in buona parte segreti ed attua-
to da Servizi segreti, che sempre più si sostituiscono agli orga-
nismi ufficiali; e l’impiego dei drones o VASP, aerei teleguidati
da ricognizione, utilizzabili anche per la distruzione di bersagli,
individui o aggregati umani effettuate a distanza (1).

Al carattere della segretezza sottratta ad ogni controllo an-
che interno, giustificato soltanto con un’asserito, permanente
stato di guerra connaturato al concetto stesso di “Guerra al ter-
rore”, ma di per sè inconciliabile con l’asserzione di principi de-
mocratici, la nuova, discussa fisionomia morale dello Stato
americano ha aggiunto, nel caso della tortura, il carattere del-
l’ipocrisia, derivante dal metodo complementare della extraor -
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(1) Il termine tecnico e militare di questi apparecchi non è drone ma unmanned
aerial vehicles abbreviabile in UAV che, in italiano, si traduce in Velivoli Automatiz-
zati Senza Pilota o VASP.

L’ acronimo italiano sembra poi senz’altro preferibile al neologismo “drono” in-
trodotto dai media, dato anche che, perlomeno, in inglese la parola drone ha un sen-
so, perchè significa “fuco” o “ronzare”, mentre in italiano il solo contenuto di
“drono” è un effetto scioccamente cacofonico.



d i n a ry re n d i t i o n o consegna della vittima a una nazione
straniera per sottrarla all’occhio del proprio pubblico.

Nel caso dei VASP, alla segretezza si è aggiunto il carattere
della viltà, in quanto la gestione dei bombardieri robotici con-
sente carneficine a distanza senza possibilità di rivalsa o difesa,
ed essa molto spesso comporta l’uccisione di persone innocenti,
in analogia alle azioni di carattere più esplicitamente terroristi-
co, ma, a differenza di quelle, senza nessun rischio o sacrificio
da parte dell’autore.

La extraordinary rendition avviene generalmente attraver-
so una o più nazioni straniere, spesso con l’internamento della
vittima in prigioni segrete, gestite da Servizi distaccati ameri-
cani o locali sotto contratto (i black sites o “siti neri”, nel gergo
della CIA), con destinazione ultima in nazioni dove la tortura è
aspetto normale del sistema carcerario.

Il sito politico Liberty.com, diretto dal noto organizzatore
della corrente ideologica cosiddetta del Tea Party Everett
Wilkinson, afferma addirittura che il Governo di Washington
sta elaborando piani per l’installazione di campi di internamen-
to dei dissidenti in nazioni “amiche”.

Un rapporto di 240 pagine pubblicato all’inizio del febbraio
2013 dalla Open Society Justice Initiative, un organismo basato
in Gran Bretagna e Stati Uniti - finanziato dal filantro p o
u n g h e rese George Soros e presieduto dal criminologo e giurista
americano di diritto penale internazionale Christopher Stone, di
fama mondiale anche per il suo contributo alla riform a
giudiziaria in Sud Africa, in Cile, in Cina e in Russia - forn i s c e
tutti i particolari sulla re n d i t i o n, dal rapimento delle vittime alle
i n t e re linee aeree mascherate da linee civili operate dalla CIA e
dal Pentagono per il trasporto delle stesse, dalla gestione dei
black sites alla collaborazione o meglio collaborazionismo off e rt o
in tutte queste attività criminose da nazioni straniere .

Secondo l’inchiesta, operano in complicità con il Governo
americano nell’attuazione della rendition c i n q u a n t a q u a t t ro
nazioni e precisamente: Afghanistan, Albania, Algeria, Arabia
Saudita, Australia, Austria, Azerbaigian, Belgio, Bosnia-
Herzegovina, Canadà, Croazia, Cipro, Danimarca, Gibuti,
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Egitto, Emirati Arabi Uniti, Etiopia, Finlandia, Gambia, Geor-
gia, Germania, Giordania, Grecia, Hong Kong, Islanda, In-
donesia, Iran, Irlanda, Italia, Inghilterra, Kenya, Libia, Litua-
nia, Macedonia, Malawi, Malaysia, Marocco, Mauritania, Pa-
kistan, Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Romania, Soma-
lia, Sudafrica, Spagna, Sri Lanka, Svezia, Siria, Tailandia,
Turchia, Regno Unito, Uzbekistan, Yemen e Zimbabwe.

Si tiene, invece, sapientamente fuori da tale coadiuvazione
Israele, anche se ne è spesso il maggiore beneficiario, ma soltan-
to perchè preferisce di regola svolgere in proprio le sue azioni,
sia aperte che clandestine.

L’Italia, inclusa nel rapporto, è tuttavia menzionata come l’u-
nica nazione che abbia anche emesso la condanna dei re s p o n-
sabili di un’azione americana di rapimento sul proprio terr i t o r i o ,
grazie alla nota azione giudiziaria condotta a Milano a carico di
un intero gruppo di operatori della CIA in absentia e a carico dei
responsabili dei Servizi segreti militari italiani.

Si può dire anzi che, circolata negli Stati Uniti nella imminen-
za delle elezioni italiane del febbraio 2013, la notizia di questa
azione abbia fatto molto per contro b i l a n c i a re presso l’opinione
pubblica la catastrofica impressione di infantilismo e scarsa di-
gnità prodotta negli Stati Uniti dai risultati delle elezioni stesse,
un fatto di cui i successivi Governi italiani dovre b b e ro tenere
molto conto, se intendono continuare sulla linea di serv i l i s m o
p rogrammatico da sempre seguita, insieme ad altre nazioni “mi-
nori” dell’Occidente, di fronte alle autorità americane.

Va anche incidentalmente rilevato nella dicotomia di compor-
tamento registrata in Italia tra l’Esecutivo, disposto alla coadiu-
vazione con gli Stati Uniti nell’uso della re n d i t i o n, e il giudiziario
che l’ha condannata, una curiosa analogia con un’altra nazione,
il Pakistan, dove il Governo, asservito agli Stati Uniti, ne è un
l o ro vitale collaboratore, mentre il potere giudiziario, em-
anazione di un pubblico che depreca gli Stati Uniti nella pro-
p o rzione di cinque persone su sei, ha a più riprese cercato ad-
dirittura l’incarcerazione del Capo del Govern o .

L’uso della tortura secoli dopo il suo rigetto da parte delle co-
munità civili dell’Occidente - nonostante il divieto dello stesso
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nella Convenzione “CAT” dell’ONU sottoscritta da 152 nazioni
tra cui gli Stati Uniti, in vigore dal 1987; nonostante la deplo-
razione espressa nel 2006 dall’Assemblea Generale dell’ONU per
la rendition e le detenzioni segrete; e nonostante la sua condanna
da parte dello stesso Presidente della Commissione di i n t e l l i g e n c e
del Senato americano Dianne Feinstein che nel dicembre del 2012
lo definì “un terribile sbaglio” - ha fortemente contribuito al de-
grado morale degli Stati Uniti, non soltanto sul piano inter-
nazionale, ma anche su quello intern o .

A sostegno di quanti rifiutano di ammettere la tesi secondo
cui la tortura sarebbe una componente indispensabile della
strategia antiterroristica, c’è anche la constatazione pratica che
molto spesso le informazioni ottenute mediante la stessa sono
false e portano a errori anzichè a successi.

Esempio lampante è quello del militante “talibano” Ibn al-
Sheikh al-Libi, il quale, catturato dagli americani in
Afghanistan, assoggettato a rendition in Egitto e minacciato
dalle autorità egiziane di tortura, pur di sottrarsi alla stessa
fabbricò informazioni su una presunta collaborazione tra l’Iraq
e Al Qaeda, nonchè sul possesso dell’Iraq di armi di distruzione
di massa.

Queste furono successivamente prodotte nel 2003 dal Segre-
tario di Stato Colin Powell per giustificare alle Nazioni Unite
l’imminente aggressione americana all’Iraq.

Tra le conseguenze di tutto questo è stata l’adozione, da
parte di influenti media americani, della metafora “impero del-
la tortura” per indicare gli Stati Uniti, al posto di quella evan-
gelica della “Città sopra il Monte” (2).

Conseguenze ugualmente disastrose per l’autorità morale e
per gli stessi interessi di difesa degli Stati Uniti ha avuto e sta
avendo l’impiego dei VASP.

Secondo il Bureau of Investigative Journalism di Londra,
ente investigativo generalmente attendibile, il numero delle uc-
cisioni perpetrate mediante i drone in numerosi Paesi del-
l’Africa e dell’Asia, dalla Libia al Niger, dalla Somalia allo
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(2) Cfr., per esempio, The Nation, 25 febbraio 2013.



Yemen e dall’Afghanistan al Pakistan va da un minimo di 3.000
a un massimo di 4.500, incluso un numero indeterminabile, ma
dell’ordine di centinaia di persone, di vittime totalmente inno-
centi tra cui oltre 200 bambini.

Si tratta di azioni perseguibili come crimini di guerra in
base alle Convenzioni di Ginevra nonchè alle pro c e d u re della
C o rte Internazionale delle Nazioni Unite e della Corte Penale
I n t e rnazionale dell’Aja, dalla quale ultima gli Stati Uniti si
sono prudenzialmente astenuti dal divenire membri, ma alla
quale i responsabili potre b b e ro un giorno dover ugualmente
re n d e re conto.

Sul tema dei targeted killings, cioè dell’omicidio premedita-
to a distanza, si è aperto negli Stati Uniti un vastissimo dibatti-
to, specialmente in occasione dell’approvazione da parte del
Congresso, prevista dalla legge, di particolari membri del Gabi-
netto nella seconda amministrazione Obama implicati in questo
genere di attività, quali il Segretario di Stato, il Segretario alla
difesa e il Capo della CIA (3).

Il dibattito nazionale, tuttavia, ha toccato finora quasi esclu-
sivamente l’uccisione di cittadini americani, ciò che ha spinto un
p remio Nobel per la pace, il vescovo africano Desmond Tutu, ad
i n v i a re ai giornali americani una lettera di protesta, in cui si
chiede se, a giudizio del Governo americano, la vita dei cittadini
stranieri, che finora è stata l’oggetto quasi esclusivo delle miglia-
ia di t a rgeted killings, abbia un peso molto minore di quello dei
cittadini americani.

È stato, peraltro, in questo quadro che anche il concetto del-
l ’e x c e p t i o n a l i s m americano, spesso invocato in questi ultimi anni
nelle discussioni riguardanti la condotta del Governo, si è tradot-
to, in frequenti commenti negativi di esponenti politici e dei m e -
dia a l l ’ i n t e rno e all’estero, nella domanda se questo e x c e p t i o n a -
l i s m non rassomigli a quello accampato a suo tempo dalla “razza
p a d rona” nazista; un’analogia che riporto soltanto per indicare

LA FISIONOMIA MORALE DEGLI STATI UNITI 109

(3) Il dibattito ha elevato a notorietà nazionale l’esponente “libertario” sen.
Rand Paul del Kentucky, soltanto nominalmente inserito nelle file repubblicane,
nonchè in quelle del Tea Party, di cui si parla adesso addirittura come di un possi-
bile candidato alle elezioni presidenziali del 2016.



la profondità raggiunta dalla delusione generale sulla moralità
della condotta americana.

Sono, d’altra parte, oggetto di dibattito non solo le conseguen-
ze etiche dell’uso di questi apparecchi, ma anche quelle pratiche.

Il numero dei VASP armati o suscettibili di armamento in
possesso attualmente delle forze militari degli Stati Uniti, am-
monta a circa otto mila, ma è in continuo aumento.

Operano i velivoli sia le forze del Pentagono che quelle della
CIA e anche il numero degli operatori è in aumento.

Secondo informazioni recenti, nelle forze dell’Aviazione il nu-
m e ro degli specialisti addestrati alla teleguida dei VASP supera
oggi quello dei piloti addestrati alla guida degli aerei da guerr a .

Per uso in Africa, i VASP americani sono guidati da un Co-
mando distaccato americano con sede a Stoccarda, lo Africom,
il quale si avvale di cinquemila elementi militari dipendenti e
quasi altrettanti civili sotto contratto e mantiene basi a Gibuti,
in Etiopia e alle Seychelles.

In aggiunta a queste è in in via di negoziato una base in
Niger, così da estendere la sorveglianza e gli eventuali interven-
ti aerei a ambedue i versanti del continente.

Numerose altre basi americane esistono in Asia, dallo Yemen
al Pakistan, insieme a quella che è stata definita “una costel-
lazione” di piccole basi e piste aeroportuali per l’uso dei VASP.

A pro m u o v e re lo sviluppo eccezionalmente rapido dell’uso
degli apparecchi senza pilota pensa, negli Stati Uniti, una nuo-
va l o b b y industriale costituita a Washington, la Association of
Unmanned Vehicles Systems Intern a t i o n a l, che ha stabilito
uno stretto contatto con un gruppo o c a u c u s, cioè con un’as-
sociazione part i c o l a re di congressisti simpatizzanti composto
da sessanta membri.

Secondo i calcoli della l o b b y, l’industria americana del set-
t o re arriverà nel corso del prossimo decennio sul piano inter-
nazionale a un giro d’affari annuo dell’ordine di 113 miliard i
di dollari.

Ovviamente, l’uso di apparecchi teleguidati può avere utili e
legittime applicazioni di ogni tipo all’interno, da quello agricolo
a quello forestale, da quello medico alla repressione degli incen-
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di, dal pattugliamento dei confini per la repressione del com-
mercio della droga e per quella dell’immigrazione illegale.

Le forze di polizia di numerose città e in diversi Stati dell’U-
nione stanno provvedendo ad armarsi di VASP per la repres-
sione della criminalità e l’ente regolatore delle attività aeree, la
Federal Aviation Administration, ha in preparazione un pro-
getto complessivo di regolamentazione dei nuovi apparecchi, il
cui completamento è previsto per il 2015.

Ma il confine tra l’attività di sorveglianza e quella di spi-
onaggio, nonchè tra quella anticrimine e quella criminale, al-
l’interno e all’estero, è vago, cosicchè anche all’interno l’uso dei
VASP pone negli Stati Uniti innumerevoli problemi.

Sul piano internazionale, la rete di sorveglianza e di controf-
fensiva armata allestita e in via di sviluppo nel quadro della
“guerra al terrore” americana ha, d’altra parte, già causato un
analogo ampliamento della rete terroristica di Al Qaeda (nel
gruppo affiliato a Al Qaeda in Mali è stata accertata la presen-
za di elementi di almeno dieci nazioni islamiche).

Contemporaneamente, l’uso dei VASP si va estendendo, in
base all’esempio americano, a numerosi Paesi.

Finora hanno annunciato di possedere apparecchi di questo
tipo la Gran Bretagna, la NATO che si avvale, tra l’altro, di una
base americana a Sigonella in Sicilia, Israele, la Russia e la
Cina, che, a quanto sembra, vuole servirsene nel quadro delle
sue discutibili rivendicazioni sulle isole dei mari limitrofi.

Ma gli apparecchi, che sono di facile costruzione - semplici
prototipi sono in vendita come giocattoli - e di facile imitazione,
sono probabilmente anche già oggi in varie altre mani, tra cui
quelle delle organizzazioni terroristiche; nè sarà facilmente pos-
sibile, o sarà addirittura impossibile, limitarne o regolarne l’u-
so sul piano interno di una nazione che non è riuscita finora a
regolare nemmeno l’uso delle armi di fuoco; e tanto meno sul pi-
ano internazionale.

E già si parla di velivoli capaci di decidere da soli azioni ag-
gressive. Secondo un articolista del “New Yrk Times” le forze di
Israele sono dotate di un modello chiamato Harpy capace di in-
dividuare e distruggere impianti radar considerati “ostili”, e
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quel Governo ne ha già venduti esemplari alla Cina, all’India,
alla Corea del Sud e ad altre nazioni. La Marina americana dal
canto suo sta sperimentando un VASP da attacco X-47B di base
su portaerei capace di operare semi-indipendentemente.

In totale, l’esempio dato dagli Stati Uniti con il possesso e
l’impiego dei VASP preannuncia, come già avvenne per il pos-
sesso e l’impiego di armi atomiche, un nuovo campo di prolife-
razione letale, ancora più difficile da arrestare di quanto non
sia stato e non sia quello nucleare.

Mentre si discute degli effetti che il possibile armamento nu-
cleare dell’Iran, e il sempre più ampio arsenale atomico e mis-
silistico della Corea del Nord possano avere sulla tranquillità
del pianeta, un altro potenziale campo di conflitto inter-
nazionale e terroristico si va sviluppando in parallelo, con pos-
sibilità di controllo ancora minori.

Se, d’altra parte, i nuovi ordigni sono meno suscettibili, per-
lomeno con la tecnologia impiegata fino ad ora, di causare de-
vastazioni di massa, la loro stessa presenza può avere l’effetto
di complicare i già fallimentari sforzi per regolare le armi ato-
miche, che quelle devastazioni sono capaci di provocare.

Sulle cause del degrado della statura morale in atto nella
nazione americana non esiste ancora un vero e proprio dibattito.

Si è concordi nell’identificarne l’inizio nel cataclisma terro-
ristico dell’11 settembre 2001, ma non molti si spingono ad
indagare il perchè di quel terrificante attentato al quieto vivere
della società americana; a rispondere, in altre parole, alla folla
di dimostranti pakistani che, in una manifestazione tenuta al-
l’indomani dell’attentato, innalzavano un cartello con la esor-
tazione: “Americani, chiedetevi perchè è successo questo.”

Finora, questa domanda non è stata mai fatta. Che motivo
dell’inquietudine generale sia la diffusione del terrorismo è
generalmente riconosciuto. Che, a sua volta, la causa di que-
sta diffusione sia uno scontro in atto tra l’intero Occidente
capeggiato dagli Stati Uniti e l’Islam è pure ammesso, per-
lomeno da qualcuno.

Se poi la causa, o quanto meno l’agente catalizzatore, dello
scontro tra l’Occidente e l’Islam sia il supporto indiscriminato
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offerto dagli Stati Uniti alla linea di sionismo oltranzista segui-
ta da oltre un decennio dai Governi israeliani in Palestina, cioè
al centro del mondo islamico, è invece generalmente sottaciuto,
e ciò per una ragione ormai sufficientemente identificata, cioè
per il timore che questo dia luogo ad un’accusa generalizzata di
antisemitismo.

Invece, là dove l’accusa di antisemitismo sarebbe totalmente
assurda, cioè nell’ala moderata e assimilazionista della diaspo-
ra, in Israele stessa, e infine, con paradossalità soltanto appa-
rente, negli stessi ambienti più estremi del fanatismo politico-re-
ligioso israeliano e israelo-americano l’identificazione tra crisi
palestinese, generale scontro con l’Islam e relative conseguenze
è proclamata in tutte lettere.

Per esempio, sull’ultimo numero della rivista “Commentary ”
- espressione dell’ambiente n e o - c o n israelo-americano ebraico le
cui pressioni concorsero in maniera forse decisiva all’invasione
dell’Iraq - in un articolo dal titolo Il volto mutevole dell’an -
t i s e m i t i s m o (4) Robert Westrich, docente universitario a
G e rusalemme, scrive: “Anti-sionismo e anti-semitismo hanno
spesso concorso ad incoraggiare le più pericolose e tossiche fan-
tasie degli islamisti. La causa palestinese, ossessivamente incen-
trata nella criminalizzazione e demonizzazione di Israele, ha for-
nito il pretesto cru c i a l e ” .

Ancora più esplicita, e dalla fonte più inattesa, è la critica al
sionismo oltranzista, una linea evidentemente provocatoria nei
confronti dell’intera massa islamica, seguita in Israele dall’e-
poca del fallimento dell’accordo di Oslo, contenuta in uno stra-
ordinario film documentario israeliano dal titolo The Gatekeep -
ers (I guardiani).

Prendono in esso la parola tutti e sei i principali dirigenti
dello Shin Beth, il Servizio segreto militare israeliano, succe-
dutisi a capo di questo centrale strumento militare di Israele dal
1980 ad oggi, ed essi dichiarano controproducente, tutto som-
mato, la linea intransigente, espansionista e aggressiva dei Go-
verni israeliani.
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Il documentario proiettato sia in Israele che negli Stati Uniti ha
suscitato fortissima impressione come esempio di ragionevolezza e
c o n c reta comprensione dell’attuale crisi nei rapporti tra l’Occi-
dente e l’arco dei Paesi islamici, in part i c o l a re per osserv a z i o n i
come quella, fatta da uno dei capi dello Shin Beth, che “ciò che
per uno è terrorismo, per un altro è patriottismo”, primo bagliore
di obbiettività e intelligenza mai avvertito finora nella crisi in
questione, e quella che ogni “per ogni terrorista soppresso con la
violenza, ce n’è un altro pronto a pre n d e re il suo posto.”

Altri indizi, tuttavia, di un possibile ammorbidimento della
linea dura sostenuta finora da Israele, e di conseguenza dagli
Stati Uniti, a proposito della Palestina e in generale nello scon-
tro con l’Islam, si sono prodotti inaspettatamente.

Il primo di questi è stato, nel febbraio 2013, il parziale in-
successo nelle elezioni israeliane del partito Likud capeggiato da
Benjamin Netanyhau, l’uomo di Stato che da sette anni incarna
in Israele la linea ostile ad un accordo con i Palestinesi.

Il secondo di questi indizi è stato, nel mese successivo, la
relativamente facile conferma da parte del Senato americano,
c o n t ro tutte le previsioni e nonostante gli attacchi della l o b b y
p ro-israeliana e degli estremisti del cosiddetto Tea Part y, del
candidato designato dalla Casa Bianca per la carica di Segre-
tario alla difesa Chuck Hagel, segnalatosi in passato per pre s e
di posizione in favore di una linea di maggiore equanimità e di
a c c o rdo verso gli arabi palestinesi.

Va segnalato, infine, il nuovo, dettagliato piano per il gra-
duale ristabilimento di uno stato di fiducia tra israeliani e
palestinesi come premessa a una ripresa del negoziato israelo-
palestinese, proposto sul “New York Times” da uno dei diplo-
matici americani in passato maggiormente impegnati nel negozi-
ato stesso, Dennis B. Ross.

Soluzione ultima del piano rimane quella di due Stati con-
tigui sul territorio della Palestina (5).

Il piano è meritevole di attenzione non foss’altro perchè ripor-
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ta in posizione centrale la soluzione stessa, che i suoi oppositori
hanno fatto molto, negli ultimi tempi, per far dimenticare .

I commenti che hanno seguito l’introduzione di questo nuo-
vo piano, diretto anche ad approfittare del momento di pausa e
di riflessione seguito alle ultime elezioni israeliane, sono altret-
tanto significativi del piano stesso.

Soprattutto perchè si tratta nella totalità di commenti fa-
vorevoli, ed espressi nella gran maggioranza da israelo-ameri-
cani, indicativi, cioè, di una crescente presa di coscienza, da
parte di una minoranza di decisiva influenza sull’azione gover-
nativa americana, del peso che la crisi palestinese continua ad
avere sul benessere materiale e sulla definizione morale dello
Stato americano.

Così la lettera a firma del Presidente dello Israel Policy Fo -
rum, una organizzazione newyorkese che si definisce “im-
parziale, e rivolta a sostenere materialmente e politicamente un
Israele forte e democratico, in pace con i suoi vicini”, Peter A.
Joseph; e del Capo di gabinetto dell’ex Primo Ministro isra-
eliano Ehud Barak, Gilead Sher.

In essa si sottolinea che “il ruolo arbitrale” degli Stati Uniti
“è indispensabile” per la soluzione del conflitto; e arbitrale, in
questo contesto, significa anche equidistante dalle parti, di un
tipo, cioè, che gli Stati Uniti hanno abbandonato da anni.

Un’altra lettera, a firma di Joseph P. Sirefman, israelita,
capo di un’importante organizzazione privata di arbitrato legale,
r i c o rda che “un pieno riconoscimento da parte di Israele, e un
suo viscerale apprezzamento della Naqba (6), la catastrofe emo-
tiva e territoriale conseguita, per i Palestinesi, alla guerra del
1948, deve avvenire perchè qualsiasi mossa diplomatica possa
a v e re una sia pur minima possibilità di successo”.

Mauro Lucentini
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IL PROCESSO DI PACE
IN MEDIO ORIENTE

di Mario E. Maiolini

M entre la guerra civile siriana si invelenisce - fra l’impoten-
za dei protagonisti diretti e indiretti - in un susseguirsi di

distruzioni e di barbarie, il breve conflitto israelo-palestinese su
Gaza ha riportato al centro della politica mondiale il dramma
medio-orientale, costringendo le diplomazie ad un sussulto di
iniziative: precipitosa - e forse troppo incondizionata - esalta-
zione del ruolo pacificatore e moderato del Presidente Morsi; ri-
conoscimento da parte dell’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite dell’Autorità Palestinese come Stato osservatore; decisio-
ne di Israele di estendere gli insediamenti nei territori occupati
e conseguente condanna americana; dibattito in ambito NATO
sulla fornitura di missili Patriots alla Turchia e tergiversare de-
gli Stati Uniti su un possibile maggiore appoggio ai ribelli siria-
ni per cercare di abbreviare la guerra civile.

È poi anche da ricordare il nuovo corso della politica este-
ra italiana, che con il voto favorevole alla Autorità Palestinese
alle Nazioni Unite è ritornata sui sentieri che l’avevano caratte-
rizzata per decenni dopo il Secondo conflitto mondiale.

Le proiezioni degli scenari mondiali avevano focalizzato
l’attenzione sull’Asia (the Asia Pivot, secondo la definizione del-
l’Amministrazione Obama) e sul confronto Stati Uniti-Cina.

Ora, invece, il conflitto Israele-Hamas ricorda al mondo
che uno dei principali crocevia della pace internazionale si tro-
va ancora in Medio Oriente.

L’Ambasciatore MARIO E. MAIOLINI, ha ricoperto nel corso della sua carrie -
ra diplomatica importanti incarichi in Italia e all’estero, fra cui quelli di Direttore
Generale per le Americhe, Ambasciatore a Riad, Messico e Ginevra, Presidente del -
la Commissione Disarmo dell’Assemblea Generale, Vice Governatore del Sud Irak
durante il Governo provvisorio.
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Con una differenza, rispetto a qualche anno fa. Sono cam-
biati molti degli attori principali e il loro peso specifico, vi è sta-
ta una notevole evoluzione nella visione strategica degli Stati
Uniti e si è allargato il numero e le potenzialità dei protagonisti:
Hamas, Iran, Fratelli Musulmani, Qatar, Arabia Saudita.

Con la conseguenza che senza una più realistica e includen-
te valutazione degli equilibri politici regionali sarà difficile sfug-
gire al rischio di ricorrenti e più gravi tensioni. In primo luogo
l’endemico conflitto israelo-palestinese.

* * *

La crisi siriana non sembra ancora trovare sbocchi signifi-
cativi, al punto che l’opinione pubblica e le diplomazie mondia-
li stanno quasi mitridatizzando una guerra civile spietata.

La stessa formazione, l’11 novembre in Qatar, di una Coa-
lizione delle opposizioni siriane (Syrian National Coalition), so-
stenuta e riconosciuta dai Paesi arabi sunniti e dai Paesi occi-
dentali (Italia fra i primi a dichiararlo, ma non gli Stati Uniti),
non appare aver mutato la situazione di stallo sul terreno.

Anzi, per accre s c e re la confusione, le fazioni islamiche-sun-
nite più estreme, che combattono nella zona di Aleppo, hanno re-
spinto l’iniziativa qatarina, minacciando - secondo il Wa s h i n g t o n
P o s t del 20 novembre - la costituzione di uno Stato islamico.

D’altro canto, le innumerevoli violazioni del diritto umani-
tario operate dai ribelli sono tali da aver provocato un’aperta
condanna del Segretario di Stato Clinton, che delegittima al-
quanto la coalizione degli insorti.

* * *

Al tempo stesso, le conseguenze della crisi siriana si riperc u o-
tono in Libano per le continue violazioni confinarie da parte siria-
na, per i numerosi profughi in provenienza dalle zone del conflit-
to, per la presenza di minoranze alawite in Libano e per il loro col-
legamento con le forze filo iraniane e filo Assad di Hezbollah.

Al punto che il Presidente della Repubblica Suleiman sta
ponderando la fattibilità di una nuova coalizione di Governo
sempre presieduta dall’attuale Primo Ministro Mikati, per mo-
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derare e frenare la spinta filo siriana del leader sciita Nasral-
lah, che costituisce dopo l’invasione infruttuosa del Libano me-
ridionale da parte di Israele nel 2006, l’altra spina nel fianco
dello Stato ebraico, ora angustiato, dopo il recente conflitto per
Gaza, dall’efficacia missilistica di Hamas e dall’inevitabile riac-
costamento dell’Autorità Autonoma Palestinese di Abbas (alias
Abu Mazen) al Governo di Hananiyeh-Meshaal.

* * *

Da questi eventi l’opinione pubblica e il Governo israeliano
si son fatti cogliere di sorpresa cullandosi nell’illusoria certezza
difensiva della “cupola di ferro”.

E così pure gli Stati Uniti, che negli ultimi due anni aveva-
no proclamato che l’Asia e il Pacifico erano la zona più dinami-
ca del mondo - di certo affermazione incontrovertibile - ma che
metteva in ombra quella più turbolenta del Medio Oriente.

Infatti, secondo il concetto dello “Asia pivot”, la Cina è la
sfida più importante alla supremazia americana.

Il relativo tentativo di “distacco” degli Stati Uniti dal Me-
dio Oriente si basava e si basa sia su considerazioni di principio,
sia su scelte di politica estera ed economica.

Il National Security Advisor del Presidente, Tom Danilon,
dichiarava che gli Stati Uniti “sono una potenza del Pacifico, i
cui interessi sono inestricabilmente legati alla sicurezza econo-
mica e all’ordine politico asiatico” e che “il successo degli Stati
Uniti nel Ventunesimo secolo è legato al successo dell’Asia”.

Inoltre, come evidenziato ai primi di novembre 2012 dal-
l’Agenzia Internazionale dell’Energia, gli Stati Uniti dovrebbe-
ro rendersi autosufficienti dal petrolio medio-orientale, a segui-
to della scelta di nuove risorse energetiche nazionali.

Aggiungasi che il retrenchment militare verso le zone peri-
feriche del Golfo, l’aperto appoggio alle Primavere arabe dei
Fratelli Musulmani e il raffreddamento del rapporto con il Go-
verno Netanyahu, a seguito del sostegno del Primo Ministro
israeliano al candidato repubblicano Romney, avevano creato
le condizioni, almeno di principio, per un “nuovo corso”.

Il conflitto Israele-Gaza ha mutato alquanto le cose. Geru-
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salemme ha avuto bisogno degli Stati Uniti e dell’Egitto per tro-
vare una mediazione indispensabile.

Washington non ha potuto dimenticare che lo Stato ebraico
e la sua sicurezza sono ancora un interesse nazionale fondamen-
tale per il mondo americano.

L’Egitto ha ritrovato la sua centralità medio-orientale acqui-
sendo un’influenza decisiva su Hamas (seppure in condominio
con l’influenza militare dell’Iran), una capacità di pressione su
Israele e ottenendo un’esaltazione - forse aff rettata e sbilanciata
- del suo ruolo “moderato e pacificatore” dagli Stati Uniti, rico-
noscimento che equivale ad una legittimazione del Governo del
P residente Morsi, sempre più incline a perc o rre re quegli itinera-
ri autoritari così costanti nella storia del Medio Oriente (Nasser,
Assad, Saddam Hussein, Ben Ali, Mubarak, ecc.).

Oltretutto, come fatto rilevare in una interessante analisi
(Financial Times del 20 novembre), la crisi di Gaza ha ricorda-
to agli Stati Uniti che la prosperità e lo sviluppo economico dei
Paesi asiatici dipende e dipenderà dalle fonti energetiche medio-
orientali e che è essenziale che gli Stati Uniti siano in grado di
garantire ai proprî alleati (India, Giappone, Sud-Corea, Tai-
wan, Australia e in prospettiva Vietnam) la sicurezza dei loro ri-
fornimenti energetici in provenienza dal Golfo.

Senza un rinnovato sforzo di pace in Medio Oriente e nel
contrasto israelo-palestinese questa sicurezza sarebbe grave-
mente pregiudicata.

A parte il danno agli interessi dei paesi europei, che in que-
ste circostanze di debolezza finanziaria non possono farsi senti-
re con efficacia.

La stessa questione del riconoscimento dell’Autorità Pale-
stinese come Stato Osservatore da parte dell’Assemblea Genera-
le delle Nazioni Unite ha visto gli Stati dell’Unione divisi fra
astenuti, contrari e favorevoli.

* * *

Il cambiamento dei rapporti di forza fra Israele e i suoi ne-
mici giurati (Hamas ed Hezbollah), così come era stato nemico
giurato il PLO di Arafat (è bene ricordarlo per non escludere
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mai possibilità evolutive) impone alla leadership politica israe-
liana la necessità di ripensare la sua politica attuale e di uscire
da una triplice illusione:

– che la superiorità tecnologica militare possa garantire la
sicurezza alla “fortezza Israele” in un contesto regionale, in cui
i Paesi arabi hanno più risorse finanziarie, armamenti e poten-
zialità demografiche e l’Iran va sempre più sviluppando mezzi
offensivi che sino a qualche anno fa sembravano remoti;

– che un attacco all’Iran possa essere un intervento in “la-
paroscopia” senza metastasi;

– che lasciare che la sua unica sponda, l’Autorità Palestine-
se, possa languire ed estinguersi senza concessioni e nuove pro-
spettive negoziali

Inevitabilmente gli Stati Uniti sono chiamati a riprendere
un ruolo energicamente attivo in due direzioni:

– verso Israele, perché faccia più aperture verso il mondo
arabo e perché si verifichi una evoluzione del suo quadro poli-
tico interno;

– verso i protagonisti degli equilibri medio-orientali: a par-
tire dall’Iran (per le sue capacità militari e per la sua influenza
sull’arco sciita di cui la Siria è componente rilevante), all’Egit-
to, alla Turchia, ai Paesi del Golfo e alle due tradizionali poten-
ze, Russia e Cina.

Forse, la diplomazia americana può ricordare quei percor-
si che ha utilizzato in momenti gloriosi come fu con la Conferen-
za di Madrid del 1991, congegnata da James Baker e a cui par-
teciparono tutti i protagonisti medio-orientali di allora.

Mario E. Maiolini



L’INTERVENTO
INTERNAZIONALE NEL MALI

di Carlo Jean

I l Sahel occidentale è in ebollizione. Il radicalismo islamista
sta rafforzandosi. Risente delle turbolenze causate più a

Nord dalla Primavera araba e dal successo elettorale dei Sala-
fiti, sostenuti con generosi finanziamenti dall’Arabia Saudita e
dai Fratelli Musulmani finanziati dall’onnipresente Qatar.

Nel Sahel, l’immensa fascia interposta fra il Sahara e l’Afri-
ca subtropicale - ampia un migliaio di chilometri ed estesa per
5.000, fra il Mar Rosso e l’Oceano Atlantico - si incrociano ten-
sioni etniche e confessionali, interessi minerari - in particolare
della Francia - e ambizioni geopolitiche degli Stati del Maghreb,
specie dell’Algeria. Quest’ultima, considera propria e vuole
estendere la sua influenza alla fascia subsahariana.

Berberi e arabi, Fratelli Musulmani, Sufi, Salafiti e narc o - j i-
hadisti si aff rontano in tale regione senza fro n t i e re naturali. Le
società sono divise in gruppi tradizionali, frammischiati fra loro .
Non si sono adattate alle fro n t i e re  tracciate dalla decolonizzazio-
ne. La costituzione di Stati sul modello europeo ha rotto la conti-
nuità dell’oceano di sabbia, un tempo solcato dalle carovane e do-
minato dai popoli nomadi, in part i c o l a re dai Tu a re g .

Le nuove tecnologie dei trasporti hanno reso obsolete le atti-
vità che avevano plasmato per millenni stru t t u re sociali e culture
dei vari gru p p i .

I nomadi berberi, come lo sono i Tu a reg - convertiti all’Islam,
ma soltanto parzialmente arabizzati - si sono sedentarizzati. Co-
stituiscono minoranze, aventi una loro specifica identità, ma
m a rginalizzate dal potere. Rivendicano l’autonomia amministra-
tiva e, nel caso dell’Azawad, l’indipendenza.

Il Generale (riserva) CARLO JEAN è docente di geopolitica alla Link Campus
University e Presidente del Centro studi di geopolitica economica.



Il nuovo Stato si è costituito nel marzo 2012 nelle tre regioni
settentrionali del Mali, a seguito della vittoria dell’insurrezione
dei Tuareg, alleatisi tatticamente con vari gruppi islamisti. Ot-
tenuta la vittoria, questi ultimi hanno cacciato gli indipendenti-
sti dal potere. La situazione del Mali potrebbe destabilizzare gli
Stati vicini. Dopo i curdi, i Tuareg sono il popolo più numeroso
senza un proprio Stato. L’indipendenza e l’affermazione dei ra-
dicalisti islamici nell’Azawad potrebbe avere un “effetto domi-
no” sugli Stati confinanti, diffondendo la rivolta fra le popola-
zioni Tuareg e la loro alleanza con gli islamisti. Non è un peri-
colo da sottovalutare.

I Tuareg sono oltre 5,5 milioni; 1,7 in Niger, 1,4 in Mali, 1 in
Algeria, 0,6 in Burkina Faso e, altrettanti, in Libia. La rivolta
e la radicalizzazione religiosa potrebbero estendersi alle altre
popolazioni berbere dell’Africa Settentrionale e del Sahel. Esse
hanno forti aspirazioni autonomistiche, che le maggioranze ara-
be nerenon sono disposte a soddisfare.

2. Narcotrafficanti e gruppi criminali dominano con qualche
eccezione (Ciad, Burkina Faso, ecc.) l’intera Africa occidenta-
le, spesso in combutta con i corrotti Governi locali.

L’Occidente, in particolare la Francia, ex-potenza coloniale
nell’intera regione fino al Sudan, teme di vedere compromessi i
propri interessi minerari (relativi soprattutto all’uranio del Ni-
ger, che fornisce oltre il 50 per cento del combustibile necessa-
rio alle sue centrali nucleari).

3. Gli Stati Uniti e forse anche la Francia temono che il Sa-
hel si trasformi in un nuovo Afghanistan, base del terro r i s m o
islamista. Quest’ultimo è, almeno per ora, diviso in gru p p i
contrapposti, con obiettivi quasi esclusivamente regionali o lo-
cali. Essi, non si ispirano alla para-teologica visione di al-Qae-
da di una j i h a d globale e della priorità della lotta contro “il
Satana lontano” - cioè contro l’Occidente - anche se fanno ri-
ferimento alla sua ideologia e, soprattutto, a quella rigorista
salafita, che vuole imporre la s h a r i a come unica fonte della
g i u r i s d i z i o n e .
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Ma terroristi e Salafiti non vanno confusi, anche se i primi
sono quasi sempre la fazione più radicale dei secondi

Crescono i contatti e le collaborazioni degli insorti del Sahel
con gruppi jihadisti di altri Paesi: ad Est con lo Shabaab soma-
lo - che ha subito grossi rovesci, anche nel suo caposaldo di Ki-
simajo, ma che sta riorganizzandosi e riprendendo la guerriglia
- e a Sud, con il Boko Haram, sempre più attivo in tutta la Ni-
geria, lo Stato più popoloso dell’Africa e in rapida crescita de-
mografica (nel 2100, secondo le Nazioni Unite, vedrà la sua at-
tuale popolazione aumentare dagli attuali 180 a 700 milioni
(quanti quelli dell’Unione Europea).

La componente islamista (Ansar al-Dine) del movimento in-
dipendentista Tuareg, dopo essergli stata alleata, ha estromesso
dal potere l’MNLA (Mouvement National pour la Libération de
l’Azawad). La situazione è resa complessa anche da beghe per-
sonali e tribali.

Risulta che l’MNLA, gli islamisti e i militari maliani abbiano
sostenuto l’ex Presidente della Costa d’Avorio - Laurent Gbagdo.
Timori della Francia per le sue miniere, degli Stati Uniti per la
t r a s f o rmazione del Sahel in base del terrorismo e della Nigeria,
sia per la propria stabilità contro il Boko Haram, sia per quella
dell’intera Africa occidentale, hanno indotto il Consiglio di Sicu-
rezza ad appro v a re, il 12 ottobre 2012, una Risoluzione, re d a t t a
dalla Francia, che autorizza l’Unione Africana ad un interv e n t o
anche militare nel Mali settentrionale, per ripristinare l’unità del
Paese e impedire che diventi una base per il terro r i s m o .

4. La Nigeria è un Paese strategico, non soltanto per le sue
risorse petrolifere. Lo è anche perché, in una sua fatwa, Osama
bin Laden l’aveva indicata come il teatro principale dello scon-
tro che avrebbe deciso la vittoria dell’Islam e l’affermazione del
suo fantasioso programma d’unità dell’ummah.

È divisa a metà fra musulmani e cristiani. Detiene di fatto la
leadership degli altri 14 Stati dell’ECOWAS (Economic Com -
munity of West African States), istituzione che non si interessa
soltanto di economia. Ha effettuato, in proprio o per conto del-
l’Unione Africana e delle Nazioni Unite, vari interventi “di pa-
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ce”, spesso conclusisi con il saccheggio degli Stati da stabilizza-
re, come della Sierra Leone.

La sua disponibilità a interventi armati è considerata con fa-
vore dall’Europa e dagli Stato Uniti, sempre meno disposti ad
interventi diretti, ma orientati ad esercitare la così detta leader -
ship from behind, cioè a farsi togliere le castagne dal fuoco da
altri. “Armiamoci e partite”, potrebbe essere il motto che indi-
ca la strategia del ricco e orgoglioso Occidente.

5. Nel Sahel è in atto una competizione fra i Fratelli Musul-
mani, sostenuti dall’Egitto, dal Qatar e dalla Turchia, e i Sala-
fiti, legati all’Arabia Saudita e agli Emirati Arabi Uniti. Dal suo
esito dipenderanno gli assetti di tutti i Paesi che hanno cono-
sciuto la Primavera araba. Il nodo centrale consiste nei rap-
porti fra religione e politica e nel ruolo della sharia nell’ordina-
mento giuridico.

Altre preoccupazioni riguardano le potenziali ondate immi-
gratorie originate dall’Africa subsahariana, il sequestro di cit-
tadini europei e l’aumento del traffico di droga. Le ondate im-
migratorie potrebbero essere “bibliche”. L’intera Africa aveva
300 milioni di abitanti nel 1950; oggi ha superato il miliardo; nel
2050 avrà 2 miliardi di abitanti.

La desertificazione, l’instabilità politica, gli interessi dei
gruppi criminali, dediti al traffico di esseri umani e di droga, e
lo sviluppo dell’informazione che diffonde fra gli abitanti della
regione l’immagine di un’Europa opulenta e sempre più vecchia
e impotente, costituiscono i catalizzatori dell’aumento di tali
enormi flussi migratori.

Gli Stati dell’Africa bianca non sono in grado di bloccarli.
La crisi libica e il ritorno di centinaia di migliaia di lavoratori e
di mercenari nei Paesi di Sahel ha contribuito a rendere più
gravi i loro problemi interni.

Il sequestro di turisti, lavoratori e cooperanti occidentali co-
stituisce una consistente fonte di reddito per i gruppi terroristi-
ci e scoraggia gli investimenti esteri. Rende anche impraticabili
gli interventi umanitari effettuati senza robuste misure militari
per la sicurezza dei loro operatori.
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A parte i denari del traffico di droga e le donazioni dalle
charities del Golfo, i riscatti consentono ai gruppi criminali e ai
terroristi di arruolare nuove reclute, di pagarle e di dotarle di
armi. Il “dio denaro” più che Allah sembra essere stato la cau-
sa della marginalizzazione degli elementi più secolari del-
l’MNLA e della prevalenza dei gruppi islamisti.

L’MNLA si lamenta di non avere fondi sufficienti per pagare
i suoi combattenti. Le armi non mancano. Provengono in larga
misura dal saccheggio degli arsenali di Gheddafi.

Molti mercenari dei Paesi del Sahel, in gran parte Tuareg,
avevano combattuto con il colonnello nella repressione della ri-
volta in Libia. Alla sua caduta sono rientrati nei Paesi di origi-
ne e hanno contribuito ad ingrossare le file della rivolta, soprat-
tutto nel Mali.

Quest’ultimo è, sotto il profilo strategico, il Paese chiave del
Sahel occidentale. Si trova all’incrocio delle vie carovaniere che
collegavano il Mar Rosso all’Atlantico e il Golfo di Guinea al
Mediterraneo. È percorso dal fiume Niger, via essenziale di pe-
netrazione dall’Atlantico all’interno dell’Africa.

6. Il Mali costituisce l’esempio più evidente del fallimento
delle politiche americana e francese nel Sahel. Parigi e Washin-
gton avevano concesso consistenti aiuti militari e finanziari al
Presidente maliano Toumani Touré. Erano persuase, nonostan-
te le perplessità dei diplomatici americani diffuse da Wikileaks,
che fosse un vero democratico, che avrebbe contribuito a com-
battere gli islamisti e che avrebbe trovato una soddisfacente so-
luzione regionale ai problemi del Sahel.

Touré era, invece, un semplice manipolatore delle politiche
tribali; un corrotto e un corruttore. Strumentalizzava gli islami-
sti per indebolire il secessionismo tuareg, che considerava il ve-
ro pericolo per il suo potere e per il suo Paese.

Il modello dello Stato-nazione, imposto dall’Europa all’atto
della decolonizzazione che ha trasformato in politiche le frontie-
re amministrative, non si attaglia alla realtà del Sahel. Ne ha
rotto l’unità politica. Ha ostacolato il nomadismo. Il commercio
carovaniero è stato sostituito da attività illegali. Il traffico di
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droga è in aumento. Oggi, nell’Africa occidentale, transita dal
30 al 40 per cento della cocaina sudamericana destinata all’Eu-
ropa. Attraverso il deserto, è instradata verso il Mediterraneo e
di lì verso i Paesi Baschi e la Calabria.

7. La diffusione di gruppi terroristi di matrice islamica nel Sa-
hel ha costituito oggetto di preoccupazione e d’intervento da par-
te dell’Occidente, in part i c o l a re - come prima accennato - degli
Stati Uniti e della Francia. Essi sono stati, fino all’interv e n t o
francese del gennaio 1913, molto restii a interv e n i re dire t t a m e n-
te con proprie truppe. Temono anche che qualsiasi consistente
impegno di forze terrestri sia recepito dalle popolazioni locali co-
me un tentativo di ricolonizzazione o, addirittura, come una nuo-
va crociata contro l’Islam. Temono di ficcarsi in un ginepraio.

La stessa preoccupazione è stata espressa da Romano Prodi,
inviato speciale per il Sahel del Segretario Generale delle Nazio-
ni Unite. Egli, a parer mio realisticamente, si è dichiarato favo-
revole - come lo sono l’Algeria, la Mauritania e il Burkina Faso
- a una soluzione negoziata per la secessione del Mali settentrio-
nale, assorbibile forse con la concessione di larghe autonomie ai
Tuareg. La pluralità e competizione fra i gruppi terroristici, e
fra essi e l’MNLA, dovrebbero facilitare tale accordo. Ben dif-
ficilmente potrà essere imposto con la forza.

Un intervento militare straniero, anche se africano, ma ap-
poggiato dagli Stati Uniti e dalla Francia, li compatterebbe. È
un’eventualità che non andrebbe sottovalutata. Gli obiettivi
dell’intervento di Parigi - unità del Mali e lotta al terrorismo -
sono contraddittori fra di loro.

8. Stati Uniti e Francia hanno privilegiato l’assistenza adde-
strativa, logistica quella dell’intelligence eventualmente combi-
nata con qualche “uccisione mirata” con CUAV e con qualche
raid di forze speciali. Ma il groviglio di rivalità e di interessi e il
fatto che le società locali sono frammentate in clan e tribù, i cui
rapporti mutano in continuazione, rende difficile agli occiden-
tali comprendere quanto stia avvenendo, chi siano gli amici e i
nemici e quale la loro forza.
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L’Occidente non dispone più di un corpo di ufficiali colonia-
li capaci di comprendere la situazione e penetrare nel labirinto
delle relazioni fra i vari clan, tribù ed etnie. L’intelligence occi-
dentale risente negativamente del fatto di essere portata ad ana-
lizzare le realtà locali con i prismi di lettura occidentali.

Tale situazione non è esclusiva del Sahel. Le stesse carenze si
sono verificate in Iraq, in Afghanistan, nei Balcani, in Somalia
e nella Primavera araba. Per limitarne l’impatto, ci si appog-
gia a elementi locali. Ma essi non hanno alcun interesse a dare
informazioni complete e corrette. Sono condizionati dalla loro
appartenenza, cioè dagli interessi e percezioni del loro clan.

9. Il successo dell’AMISON - la forza dell’Unione Africana
operante in Somalia contro gli integralisti islamici dello Shaba-
ab (appoggiati dall’AQAP, Al-Qaeda in the Arabic Peninsula, il
gruppo regionale di al-Qaeda più pericoloso per l’Occidente,
perché è quello più internazionalizzato - ha verosimilmente da-
to alla testa alle Nazioni Unite (ammesso, ma non concesso, che
ne abbiano una, a parte quella che permette i più generosi sti-
pendi nel mondo ai loro funzionari).

Il Consiglio di Sicurezza, con la Risoluzione 2071, ha autoriz-
zato l’intervento dell’ECOWAS a sostegno dell’inefficiente eserc i-
to del Mali, per riconquistare le regioni settentrionali del Paese ed
e v i t a re che cadano nelle mani dei jihadisti. I partigiani della guer-
ra totale al terro re hanno trovato una nuova regione dove sbizzar-
r i re le loro fantasie di conquista delle menti e dei cuori delle popo-
lazioni. Queste ultime temono i terroristi più delle forze di sicure z-
za. Sono però visceralmente contrarie a ogni intervento straniero .

Ciò  dà ai combattenti locali un vantaggio che non è reversi-
bile, a meno di creare - come fu fatto nel periodo coloniale - una
paura nelle forze di stabilizzazione maggiore di quella ispirata
dai terroristi, guerriglieri e insorti. Il “punto culminante della
vittoria”, di clausewitziana memoria, è sostituito in tali tipi di
operazioni dal “punto culminante della violenza”.

Però l’Occidente non può adottare tale strategia contraria ai
suoi valori etico-politici (per non tener conto dei suoi interessi
umanitari ed economici).
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10. Della rivolta tuareg e dell’indipendenza da Bamako, la
capitale del Mali, delle tre regioni settentrionali  nessuno si era
preoccupato più di quel tanto, anche se il principio fondamen-
tale adottato dall’Unione Africana è quello dell’intangibilità
delle frontiere coloniali, per evitare la proliferazione di seces-
sioni e conflitti etnici.

Data l’artificialità dei confini, esiste in Africa un enorme po-
tenziale di violenza, ad esempio quello antico fra i popoli schia-
visti (tutsi) e quelli schiavizzati (hutu). Esso è ingigantito dalle
rivalità fra le élites politiche locali e fra le grandi società mine-
rarie e quella fra arabi e popolazioni nere.

Il principio dell’inviolabilità delle fro n t i e re sta però conoscen-
do molte attenuazioni. Il Sudan del Sud si è separato da Khar-
toum; il Somaliland e il Putland sono di fatto autonomi da Moga-
discio; i ribelli congolesi stanno impadronendosi del Kivu setten-
trionale con il sostegno del Ruanda e dell’Uganda, e così via.

Non è da escludere che tale processo di disintegrazione e di ri-
composizione degli Stati africani continui. La loro struttura so-
ciale non ne consente la trasformazione in Stati-nazione di tipo
e u ropeo. Le minoranze sono oppresse e, nel migliore dei casi,
m a rginalizzate dal potere. Un po’ ovunque rivendicano un’auto-
nomia che le maggioranze non sono disposte a concedere .

Le élites politiche post-coloniali - che godevano di una certa
legittimità per essere riuscite ad ottenere l’indipendenza - sono
state sostituite da altre, ancora più brutali e corrotte, che non
dispongono né della legittimazione, né della forza necessarie.

L’instabilità sta divenendo cronica, nonostante il fatto che lo
sfruttamento delle ricchezze minerarie di molti Stati abbia mi-
gliorato la situazione economica generale del continente. L’Afri-
ca sta trasformandosi nella “miniera” del mondo e attrae consi-
stenti investimenti.

Ciò suscita appetiti all’interno e all’esterno. Contribuisce alla
sua instabilità. In taluni casi - come è avvenuto in Sierra Leone
con i diamanti - le risorse naturali forniscono i finanziamenti per
le rivolte e le rendono ingovernabili dall’estern o .

Generalizzato è il sospetto nei riguardi di ogni intervento o
interferenza straniera, anche per il timore che abbiano come
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scopo quello di impadronirsi delle ricchezze minerarie e dei ter-
reni agricoli migliori.

11. Tale situazione di cronica instabilità è aggravato dalla
corruzione delle classi dirigenti e dalle rivalità confessionali.
Esse rappresentano un fenomeno alquanto nuovo per il Sahel,
dove sono sempre state maggioritarie forme tolleranti di Islam,
proprie della tradizione Sufi e coerenti con le esigenze di
un’economia basata sul commercio carovaniero.

Di essi sono (o, meglio erano, dato che sono state in parte di-
strutte dai jihadisti salafiti) testimonianze a Timbuktu le mo-
schee e i luoghi sacri del Sufismo. Sotto il profilo confessionale,
tale forma moderata di Islam - che aveva fatto sì che il MNLA
fosse un movimento sostanzialmente secolare - ha subito una ve-
ra e propria aggressione dallo jihadismo.

L’MNLA è stato “scippato” della sua vittoria da parte delle
sue componenti estremiste , in primo luogo dai “difensori della
fede” dell’ Ansar Dine. Essi hanno costretto in pochi mesi i re-
sti delle forze dell’MNLA a ripiegare ad Ovest verso la Maurita-
nia e a Sud alla frontiera del Burkina Faso.

Ansar Dine ha occupato Timbuktu. È guidato da un perso-
naggio pittoresco Iyad Ag Ghali. Un tempo noto per la sua smo-
derata predilezione per l’alcol e per le donne, egli aveva guida-
to varie rivolte tuareg. Poi si era rifugiato in Algeria e aveva fat-
to il mercenario in Libia. Qualche anno dopo, recatosi in Ara-
bia Saudita, era divenuto rigorista. Prima di essere cacciati dai
francesi, ha cercato di imporre con estrema brutalità la sharia
a Timbuktu dove, con le sue bande che ammontano complessi-
vamente a un paio di centinaia di combattenti, hanno distrutto
molti luoghi sacri del Sufismo.

12. All’Ansar Dine si sono uniti da Nord il gruppo terrorista
più pericoloso, l’AQIM (al-Qaeda in the Islamic Maghreb) e da
Ovest il MUJAO (Movimento dell’Unità della Jihad in Africa oc-
cidentale), dissociatosi dall’AQIM per l’eccessiva prevalenza
che in esso hanno gli arabi. I rapporti fra i tre gruppi sono tal-
volta cooperativi, talaltra conflittuali.
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La confusione è resa più grande dal sospetto che tra tali gru p-
pi e gli efficienti e brutali Servizi segreti militari algerini (DRS -
D é p a rtement du Renseignement et de la Sécurité) esistano stre t-
ti legami o, quanto meno, qualche forma di collaborazione.

A l l ’ i n t e rno dell’Algeria, il DRS stru m e n t a l i z z e rebbe l’AQIM
per legittimare il monopolio del potere dei militari, inducendolo a
e ff e t t u a re attentati mirati. Potrebbe però trattarsi - ed è pro b a-
bile che si tratti - di una semplice infiltrazione di agenti govern a-
tivi per sorv e g l i a rne le attività dei jihadisti  al loro interno. Al-
l ’ e s t e rno, anche in Mauritania e nel Sahara Occidentale, conteso
fra Algeria e Marocco, la DRS impiegherebbe l’AQIM per esten-
d e re la propria influenza nell’intero Sahel.

Questo mi sembra più verosimile, data l’opposizione di Alge-
ri alla formazione dell’Azawad, che potrebbe fomentare il seces-
sionismo fra i Tuareg algerini, Esso sarebbe considerato una
vittoria dei Berberi sugli Arabi e potrebbe destabilizzare anche
la Kabilia.

Se la strumentalizzazione geopolitica dell’islamismo da par-
te dell’Algeria è tutta da dimostrare, sono certe sue le ambizio-
ni sul Sahel. Ogni intervento internazionale dovrà tenerne con-
to. Senza la collaborazione dell’Algeria, ogni intervento nel Ma-
li - armato o umanitario che sia - soprattutto uno che cerchi l’al-
leanza dell’MNLA, è destinato a concludersi in un disastro.

13. Che l’Algeria nutra rivendicazioni sulle regioni setten-
trionali del Mali è del tutto comprensibile. Nell’immaginario
collettivo degli algerini sono considerate parti del proprio Pae-
se. L’interesse del Governo di Algeri nel Sahel può avere obiet-
tivi sia difensivi sia offensivi. Verosimilmente, li ha entrambi.

Nell’ipotesi offensiva, l’Algeria impiegherebbe gli al-qaedisti
di AQIM con modi e finalità simili a quelli utilizzati dall’ISI pa-
kistana nei confronti dei Talebani afgani.

Sotto il profilo difensivo, a parte il contrasto al secessioni-
smo dei suoi Tuareg, Algeri teme la ripresa del terrorismo isla-
mista sul proprio territorio.

Dopo l’annullamento delle elezioni vinte nel 1992 dal parti-
to islamico (FIS), era scoppiata in Algeria una sanguinosa rivol-
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ta, repressa dai militari con indubbia efficienza, ma anche con
grande brutalità. Il braccio militare del FIS, il GIA (Groupe -
ment Islamique Armé), che aveva effettuato attacchi anche in
Europa, si divise nel 1998, perché una parte dei suoi componen-
ti si ribellò ad una strategia che comportava il massacro indi-
scriminato di civili.

Ebbe allora origine il GIPC (Groupement Islamique pour la
Prière et le Combat) con orientamento e obiettivi strettamente
nazionali (non ha effettuato attacchi a stranieri e neppure alle
infrastrutture energetiche). A poco a poco, anch’esso è stato
neutralizzato dalla Polizia e dall’Esercito algerini, accettando
un’amnistia e collaborando per l’identificazione degli elementi
più estremisti e internazionalizzati. Le trattative “Stato-gruppi
terroristici o criminali” sono un fatto vecchio come il mondo;
anche se in Italia spesso se ne dimenticano.

Nel 2006, il GPC ha, a sua volta, subito una scissione e un
mutamento di obiettivi. Una sua parte si è re-internazionalizza-
ta aderendo ad al-Qaeda e ha assunto il nome di AQIM, racco-
gliendo i jihadisti superstiti da tutto il Maghreb.

Colpito duramente dall’esercito, si è rifugiato nelle monta-
gne della Kabilia, ad Est di Algeri, e in quelle dell’Algeria Meri-
dionale, a cavaliere del confine con il Mali.

È costituito da 500-600 combattenti divisi in quattro brigate
o qatiba di 150 uomini circa ciascuna. Una di esse era schiera-
ta a Kidal, nei pressi della frontiera algerina (mentre il MUJAO
opera nella provincia di Gao, in prossimità del confine con il Ni-
ger, e l’Ansar Dine in quella di Timbuktu).

14. Insomma, la ridotta consistenza della forza d’intervento
dello ECOWAS (3.300 uomini, il cui nerbo sarebbe costituito da
un migliaio di nigeriani), a cui dovrebbero essere aggiunti circa
3 mila maliani, appare congrua per uno scontro “frontale” con
i jihadisti, indeboliti e cacciati dalle città dalle forze francesi e
chadiane.

L’intervento africano, che dovrebbe coincidere con il ritiro
delle forze da combattimento francesi, richiederà una lunga
preparazione. I maliani devono essere riorganizzati, riarmati e
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riaddestrati da circa 400 soldati che vari Stati occidentali han-
no deciso di inviare, non senza perplessità, in ottemperanza del-
la Risoluzione ONU.

Ma la forza d’intervento ha dimensioni ridottissime se si tie-
ne conto della superficie dell’Azawad. Essa è superiore di tre
volte quella dell’Italia. La forza internazionale, con consistente
supporto occidentale, potrebbe essere forse in condizioni di
mantenere il controllo dei tre capoluoghi del Nord (Timbuktu,
Gao e Kidal) e dei principali assi di comunicazione.

Ma una cosa è occupare le città. Tutt’altra è rastrellare e
mantenere il controllo di un territorio tanto esteso e difficile. I
tre gruppi jihadisti  sono abituati a combattere nel deserto con
le tattiche e le tecniche della guerriglia.

La frontiera fra il Mali e l’Algeria è lunga 1.400 chilometri e,
nonostante i 20-30 mila soldati e poliziotti che l’Algeria ha schie-
rato per controllarla, non può essere bloccata, tagliando le vie
di comunicazione fra il Mali settentrionale e la catena montana
algerina, in cui AQIM ha le proprie basi.

Il supporto che l’ECOWAS riceverà dalle forze speciali e
dalla logistica, intelligence e attacchi mirati americani e france-
si non modifica la situazione. Soltanto un intervento massiccio
algerino potrebbe risolverla, eliminando la possibilità di un
contagio islamista o dell’indipendentismo tuareg dal Mali del
Nord negli Stati viciniori.

Ma l’Algeria, dopo molte esitazioni e in modo riluttante e
ambiguo, si è limitata a dare un tacito assenso (cioè a non op-
porsi, almeno ufficialmente) all’intervento dell’ECOWAS, vero-
similmente dopo essere stata oggetto di forti pressioni america-
ne. Non collaborerà, nonostante il fallimento del suo tentativo
di mediazione fra i Tuareg e il Governo maliano. È contraria a
qualsiasi presenza internazionale ai suoi confini meridionali.

È poi persuasa che l’intervento dell’ECOWAS non possa
avere successo. Anzi, è convinta che possa fare solamente dan-
ni. Non soltanto perché gli islamisti, ringalluzziti dai successi
elettorali dei Salafiti nei Paesi del “risveglio arabo”, sosteranno
la resistenza contro la nuova “crociata”, ma perché saranno fi-
nanziariamente sostenuti dagli Stati del Golfo, specie da quelli
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che considerano l’eventualità di un rafforzamento della Fratel-
lanza Musulmana un pericolo per le loro petro-teocrazie.

15. Insomma, è opportuno non farsi condizionare dal fonda-
mentalismo anti-terrorista, ispirato dalla Francia soprattutto
per i suoi interessi minerari.

Soltanto dopo grandi discussioni è stata superata l’opposi-
zione tedesca a farsi coinvolgere nell’intervento francese, rite-
nuto da molti una nuova avventura post- o neo-coloniale di Pa-
rigi, che rischia di destabilizzare l’intera regione.

La cosa più ragionevole da fare è quella di seguire i consigli
dell’Algeria anche perché è l’unica a poter evitare che il Sahel
si trasformi in un nuovo Afghanistan e, comunque, a poter im-
pedire che l’intervento internazionale si insabbi nel deserto, la-
sciando alle sue spalle una situazione peggiore dell’attuale. La
comunità internazionale - o almeno parte di essa: l’Italia e Ro-
mano Prodi costituiscono un’eccezione - sembra aver perso la
testa per i successi dell’AMISOM (Missione dell'Unione Africa-
na in Somalia) contro lo Shabaab somalo.

Con grande dispetto di Parigi, Algeri si è “chiamata fuori”.
Non intende part e c i p a re ad un’impresa che ritiene fallimentare
o, comunque, contraria ai propri interessi. Ha sempre cercato di
n e g o z i a re un accordo tra i Tu a reg e i Maliani. Anche nell’attuale
situazione cerca di farlo. Deve tenere buone le tribù tuareg del
Sud dell’Algeria. Ha persuaso l’Ansar Dine di dichiararsi dispo-
nibile ad accordi con le autorità di Bamako.

Che l’Algeria non sia mossa da generosità o da solidarietà, ma
da propri interessi geopolitici, poco importa. Non guasta. La re n-
de anzi più cre d i b i l e .

Nell’Italia, ricca di dietrologia e delle fantasiose “variazioni
sul tema” dei Servizi segreti “deviati”, l’idea che dietro i proble-
mi del Sahel esista un “Grande Fratello” affascina. Ma si tratta
soltanto di fantasie. I problemi sono essenzialmente locali.

16. A parer mio, gli strateghi da tavolino delle Nazioni Unite
e dell’Unione Africana stanno sottovalutando pericolosamente le
d i fficoltà di un intervento internazionale per riunificare il Mali.
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Se si volesse veramente sconfiggere il terrorismo saheliano,
occorrerebbe promuovere oltre che il sostegno degli indipen-
dentisti tuareg, anche quello dell’Algeria, coordinandolo con il
Marocco, anch’esso estremamente prudente e cauto nei con-
fronti di un coinvolgimento internazionale.

Rabat teme che sarebbe effettuato contro la crescente in-
fluenza nel Sahel degli Stati del Golfo, che stanno effettuando
nel Regno consistenti investimenti, indispensabili per garantir-
ne crescita economica e stabilità sociale e politica.

Una benevola neutralità di Rabat è indispensabile, anche
per evitare nuove tensioni con l’Algeria. Un aumento della pro-
babilità di successo potrebbe essere ottenuto soltanto garanten-
do all’MNLA che l’intervento internazionale non sarà effettua-
to contro l’autonomia dei Tuareg maliani e dando nel contempo
all’Algeria una garanzia che le sue aspirazioni geopolitiche nel
Sahel non saranno contrastate.

Soltanto in tal modo, sarà possibile evitare di imbarcarsi in
un’avventura, che, nel caso migliore, ha ogni probabilità di
concludersi in uno stallo. Infatti, non potrà impedire ai terrori-
sti, che dispongono di combattenti ben addestrati alla guerra
del deserto, di prolungare la lotta con l’appoggio delle popola-
zioni locali. Uno scenario afghano è molto probabile.

In questo contesto, la prudenza dimostrata dalla nostra di-
plomazia di essere assente anche nella mega-riunione tenuta a
Bamako, all’inizio di novembre 2012, per valutare come ottem-
perare alla Risoluzione delle Nazioni Unite, mi sembra giustifi-
cata. Purtroppo tale prudenza è stata assente nel caso dei due
marò in India.

Verosimilmente, la Farnesina ha voluto dare un segnale di
sostegno alla realistica posizione dell’Algeria (che sta negozian-
do con l’Ansar Dine) e dissociarsi dall’attivismo di Parigi.

Analoga cautela, pur con uno spirito di solidarietà euro-
pea, è stata dimostrata nel definire l’impegno italiano alla par-
tecipazione dell’Unione Europea all’addestramento dell’eser-
cito del Mali.

Lo dimostra anche il ritiro dell’off e rta di tre aerei, che
a v re b b e ro dovuto sostenere l’intervento francese.
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Forse, un accordo con la Turchia che, a differenza dell’Ita-
lia, ha in Mali un’Ambasciata, potrebbe essere utile. Certamen-
te Ankara è meglio in grado degli europei di valutare in modo
oggettivo - cioè senza il condizionamento di interessi nazionali
contingenti, come invece avviene per la Francia - l’effettivo ri-
schio che gli islamisti/terroristi del Sahel rappresentano per
l’Europa. Tale rischio non può derivare  semplicemente dal fat-
to che essi siano Salafiti e che vogliano imporre la sharia, sul
modello saudita.

Come aveva sottolineato Thomas E. Lawrence, facendo rife-
rimento alla rivolta araba contro l'Impero Ottomano, la cosa
più saggia che può fare l'Europa è quella di non immischiarsi.
Un attivismo sconsiderato non può che produrre guai. Ne ab-
biamo combinati in Iraq e in Afghanistan. Sarebbe logico evita-
re il rischio di produrli anche in Sahel. 

Carlo Jean
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GLI INTERVENTI UMANITARI
PERCHÉ, COME E QUANDO

di Guido Lenzi

L ’intervento militare in Mali si aggiunge a quello in Libia (e
al mancato intervento in Siria) nel riproporre ai Governi

nazionali, alle organizzazioni internazionali, così come all’opi-
nione pubblica mondiale, la questione dell’opportunità e della
legittimità delle operazioni genericamente definite “di pace” o,
con maggior enfasi etica, “umanitarie”. Sviluppatesi ben oltre
quelle di mera interposizione, rigorosamente neutrali, che le
Nazioni Unite hanno gestito per decenni (1).

Va considerato che i rapporti internazionali si svolgono or-
mai in un contesto “post-moderno”, che pare aver definitiva-
mente archiviato l’impianto impostato dai Trattati di Vestfalia
nel lontano 1648, fondato sulle sovranità nazionali, ma non ha
palesemente ancora consolidato un diverso assetto.

La moltiplicazione di attori non statuali, i sopravvenuti con-
dizionamenti sovranazionali e l’accelerazione degli avvenimenti
hanno comunque alterato le norme di comportamento finora vi-
genti, in un tentativo di trasporre sul piano internazionale i
principi costituzionali di ordine interno.

La conduzione dei rapporti internazionali è stata ulterior-
mente sconvolta dopo il fatidico 11 settembre, per il diff o n d e r-
si dell’epidemia terroristica, alimentata dell’estremismo isla-
mico. Giustificato per anni, nella lunga stagione delle ‘guerre
di liberazione’, il terrorismo è ormai diventato, per così dire ,
disfunzionale. Affiancato ora dalle disordinate riperc u s s i o n i
delle P r i m a v e re arabe.

(1) Alcune delle quali ancora in corso, come nel Kashmir, nel Sinai, a Cipro, in
Libano, con il loro corollario di corridoi, zone protette o no-fly.

L’Ambasciatore GUIDO LENZI è stato Direttore dell’Istituto Europeo di Studi
di Sicurezza a Parigi e Rappresentante Permanente presso l’OSCE a Vienna.



Il problema predominante che, dalla caduta del Muro, af-
fligge le relazioni internazionali non è tanto la persistenza di re-
gimi, come quelli della Corea del nord, dell’Iran, del Venezue-
la, dichiaratamente refrattari a regole di comportamento condi-
vise, bensì il moltiplicarsi di Stati ‘falliti’, disintegrati, manife-
stamente incapaci di assicurare l’effettiva sovranità e l’integri-
tà territoriale su cui l’autorità statuale per definizione riposa.

B i s o g n e rebbe, comunque, arg o m e n t a re che il dissolversi
del sistema bipolare fra Stati Uniti e Unione Sovietica ha con-
sentito alla convivenza umana di ripre n d e re il suo cammino: la
globalizzazione omogeneizza le condizioni oggettive e le aspet-
tative soggettive dei popoli (con buona pace di coloro che de-
nunciano l’asserita forzosa ‘esportazione della democrazia’);
le gerarchie ed egemonie fra Stati si sono ridotte; la diploma-
zia dei diritti dell’uomo fondamentali (2) costituisce ormai un
i m p o rtante filo d’Arianna.

Per tentare di instaurare il ‘buon governo’ di un ordine in-
ternazionale non solamente pacifico ma anche giusto, la Dichia-
razione del 1948 va pertanto integrata da quelle del 1966 sui Di-
ritti civili e politici e sui Diritti economici, sociali e culturali.

Sull’altra faccia della medaglia, tuttavia, il moltiplicarsi di
attori non statuali, non governativi, talora apertamente sovver-
sivi (o semplicemente criminali) ha finito per erodere la piena
applicabilità delle norme internazionali (intrinsecamente inter-
statuali) codificate o generalmente riconosciute; con la correla-
ta imputazione rivolta alle Nazioni Unite (e all’Unione Europea)
di inazioni, che andrebbero piuttosto attribuite all’insufficiente
convergenza degli intenti nazionali (3) .

I paletti che, dai tempi della Guerra dei Trent’anni, hanno
delimitato l’ambito dei rapporti internazionali si sono spostati.

Ovunque, le antiche regole della sovranità nazionale e del-
l’intangibilità delle frontiere sono rimesse in causa per la minor
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(2) Le ‘libertà da’, universali, distinte dai diritti individuali, le ‘libertà di’ che
non tutte le culture riconoscono.

(3) È come se il conducente di un veicolo senza carburante, con le gomme sgon-
fie (e per giunta in assenza di una carta stradale aggiornata), invece di rimetterlo in
sesto, si lamentasse del fatto che non si muove!



incidenza dell’autorità statuale, oltre al diffondersi di indiscri-
minate pretese alla autodeterminazione (fino alla secessione).
Siamo spesso in presenza non più di rivoluzioni, bensì di rivol-
te, conflitti settari, guerre per bande.

Le definizioni di superpotenza, imperialismo, colonialismo,
mercantilismo, capitalismo, socialismo, hanno perso il loro si-
gnificato; oltre al lessico, la logica, la stessa sintassi internazio-
nale hanno subito importanti mutazioni.

Il monopolio della forza si è disperso; a ciò si aggiunga la
p e rmeabilità delle fro n t i e re ad ogni sorta di influenze e conta-
minazioni esterne. Fattori tutti di profonda turbativa dell’or-
dine vigente. Che rendono algebrica, fitta di incognite e di va-
riabili, ogni equazione che la pratica diplomatica fatica per-
tanto a risolvere. Donde la confusione concettuale e term i n o-
logica, che affligge i processi decisionali e le stesse coscienze
i n d i v i d u a l i .

Le interferenze negli affari interni degli Stati, dalle comuni-
cazioni alla finanza, sono ormai molteplici e diffuse, incidendo
sui tanti stereotipi accumulati in tema di rapporti Est-Ovest o
Nord-Sud.

Gli antichi vessilli, che hanno animato la stagione della deco-
lonizzazione, ammantata dall’eroismo di Lawrence d’Arabia,
del Generale Giap, di Che Guevara, appaiono quanto meno
anacronistici.

Siamo ormai alle prese con fenomeni più profondamente di-
sgregatori, in un’epoca di insurrezioni, sovversioni interne,
mosse da inafferrabili utopie millenaristiche, non diverse, nei
loro intenti e nei loro effetti, dagli opposti totalitarismi che han-
no devastato l’Europa nella prima metà del secolo scorso.

Diversamente dagli anarchici e rivoluzionari, Bresci, Prin-
cip, che per più di un secolo hanno percorso l’Europa nella scia
delle scorribande napoleoniche, o della violenza insita nelle ‘lot-
te di liberazione nazionale’, nella nuova era inaugurata dal
crollo delle torri di New York non si tratta però più di affronta-
re fenomeni isolati o circoscrivibili, dovendosi invece contenere
e riassorbire un fenomeno epidemico, che non ha collocazioni,
contorni, né pretese ben definiti.
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Ciò che preclude ogni ricorso alla deterrenza o alla persua-
sione (4), sbarra la strada ad ogni possibile concessione o nego-
ziato, ad ogni combinazione fra bastone e carota, imponendo
pertanto il ricorso alle maniere forti. Trascinando con sé delle
violazioni ai principi su cui si fondano le democrazie occidenta-
li, abbassatesi talvolta al livello di degrado dove il terrorismo
internazionale, nel suo tentativo di sfilacciare l’ordine mondia-
le, voleva proprio condurci: vedansi Guantanamo, l’estradizio-
ne sommaria di persone sospette, le tecniche estreme di interro-
gatorio, l’uso dei velivoli senza pilota. E sempre più spesso la
prevalenza dei servizi di sicurezza sulle amministrazioni prepo-
ste alla politica estera e alla difesa.

Gravi faglie si sono aperte lungo l’Indo fra Afghanistan e Pa-
kistan, in Medio Oriente, nel Sahara/Sahel, zone affette da cro n i-
che patologie. A ciò si aggiunga il diffondersi di pulsioni anarc h i-
che scarsamente ispirate da motivi ideali, sfruttate dalla crimina-
lità e dall’ancor più prosaico contrabbando intern a z i o n a l e .

Il corretto funzionamento del diritto internazionale, il suo
stesso fondamentale principio del pacta sunt serv a n d a sono per-
tanto messi a repentaglio. Non è però dalla reazione ancor scom-
posta delle democrazie, come alcuni sostengono, bensì dal terro-
rismo internazionale annidato in alcuni Stati in manifesta disso-
luzione, che il diritto internazionale rischia di essere corro s o .

Dopo lunghe e faticose deliberazioni, osteggiate in particola-
re dai Paesi arabi arroccati a difesa della sovranità assoluta, le
Nazioni Unite hanno elaborato l’innovativo concetto della ‘re-
sponsabilità di proteggere’ che compete implicitamente agli Sta-
ti nei confronti dei loro cittadini (5) .

Con il corollario del riconoscimento di un diritto/dovere del-
la comunità internazionale di intervenire a protezione di popo-
lazioni sottoposte a “gravi e sistematiche” violazioni dei più ele-
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(4) Diversa è la situazione degli Stati ‘riottosi’ (rogue, Iran, Nord Corea), nei
confronti dei quali possono valere i tradizionali meccanismi negoziali, di incentivi e
disincentivi.

(5) Un’importante mutazione del diritto internazionale prodotta dal Rapporto
elaborato nel 2001 da un’apposita Commission on Intervention and State Soverei -
gnty, poi approvato dall’Assemblea Generale nel 2005.



mentari loro diritti. Per provvedere non soltanto alle più imme-
diate emergenze umanitarie, compito assolto finora dalla Croce
Rossa Internazionale, dalle Agenzie dell’ONU, ma soprattutto
alla ricomposizione delle appropriate strutture istituzionali del
cui collasso sono vittime.

È stata in tal modo consacrata una dottrina della ‘sicurezza
umanitaria’ (6) che, nello spirito della Carta delle Nazioni Uni-
te (“We the people”, recita il preambolo), trascende i rapporti
inter-statuali e condiziona la sovranità degli Stati, sollecitando
il loro comportamento convergente, anche se differenziato (7) .

Trattasi in sostanza del rinnovato ricorso alle formule di
‘protettorato’, di cui al Capitolo XIII dello Statuto delle Nazio-
ni Unite, con i relativi suoi Alti Rappresentanti, a scopo di edi-
ficazione istituzionale.

In tal senso, vi è chi argomenta (8) che siamo in presenza di fe-
nomeni di ‘impero temporaneo’, come testimoniano d’altronde la
riluttanza dei Governi ad interv e n i re se non in extre m i s, le per-
duranti esitazioni negli stessi ambienti militari, e le impro v v i s a t e
‘strategie d’uscita’ considerate poi da tutti pre m a t u re .

Ancora una guerra persa!, lamentano unanimi gli scettici al
termine delle imprese in Afghanistan, Irak, Libia (9).

Senza considerare che le guerre non sono ormai più quelle
che sono state per millenni. Che, oggi, non possono più essere
vinte, soprattutto giacché non è più quello lo scopo delle opera-
zioni militari di stabilizzazione, promosse o condotte da ‘coali-
zioni di volenterosi’, per lo più occidentali.

Non più di ‘giudizio di Dio’, né di resa senza condizioni si
può trattare quando l’avversario non è più disciplinatamente
schierato, rispettoso delle antiche Convenzioni dell’Aja o di Gi-
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(6) Ad opera della giapponese Sadako Ogata e dell’indiano Amartya Sen.
(7) Dal 1994, l’UNDP pubblica regolarmente uno Human Development Report

che non risparmia nessuno degli Stati membri.
(8) Michael Ignatieff, Impero light, Roma, Carocci, 2003)
(9) Di diverso pare re l’ex Sottosegretario agli Esteri De Mistura, per anni te-

nace negoziatore dell’ONU: anche in Irak, sostiene, nonostante il non sempre linea-
re decorso della crisi, “il peggio è passato e l’antica nazione mesopotamica ha con-
s e rvato le risorse naturali ed umane per ritro v a re la propria collocazione intern a-
z i o n a l e ” .



nevra sullo jus in bello, né si presenta come antagonista razio-
nale, bensì in veste di guerrigliero, terrorista, deliberatamente
sfuggente, ostile ad ogni condivisa norma di comportamento.

Se gli antichi termini di riferimento fra gli estremi di pace e
g u e rra sono palesemente in fase di ridefinizione, le tradizionali
fondamentali regole non debbono però ritenersi perdute né irr i-
conoscibili: il percorso da intrapre n d e re è oggi diverso, ma il re-
lativo ‘codice della strada’ è rimasto sostanzialmente immutato.

Per uscire dall’apparente labirinto, bisogna infatti far vale-
re che lo jus ad bellum non è da considerare anch’esso sovver-
tito, superato; e che i principi della ‘guerra giusta’, elaborati
dai tempi di Sant’Agostino, San Tommaso e poi De Vitoria e
Grozio, sono tuttora pienamente applicabili.

Quei criteri che subordinano il confronto militare alla auto-
rità competente, alla retta intenzione, all’estremo ricorso, al
danno minore, e alla proporzionalità. Con il corollario weberia-
no della distinzione fra etica delle convinzioni e etica delle re-
sponsabilità. Termini di riferimento tutti attraverso i quali si
possono tuttora correttamente vagliare le varie ipotesi di reazio-
ne armate alle crisi attuali o potenziali.

Quanto avvenuto in Mali, ultimo arrivato nella catena di ter-
ritori sfuggiti al controllo statuale, non ha corrisposto che ini-
zialmente all’anelito autonomista di quelle popolazioni tuareg,
subito sfruttato e spazzato via da avventurieri qaedisti, dedica-
tisi a distruggere le testimonianze di culture autoctone, nel di-
chiarato omaggio ad un pauperismo messianico, che maschera
ben altre ambizioni criminali.

Più scopertamente che altrove, vi si è verificata una vera e
propria aggressione, nei termini del Capitolo VII della Carta
dell’ONU, ad opera di milizie in provenienza dall’estero che
hanno compiuto distruzioni materiali ed amputazioni corporali
destinate a soggiogare la popolazione locale.

Una situazione formalmente denunciata dalla Risoluzione
2085, che ha autorizzato, sollecitandolo, l’intervento interna-
zionale (anche se avrebbe preferito un per ora insufficiente in-
tervento di forze dell’Unione africana o della sub-regionale
ECOWAS).

GLI INTERVENTI UMANITARI 141



Per quanto diversi fra loro, dalla Bosnia al Kosovo, al-
l’Irak, all’Afghanistan, alla Libia, al Mali, eventualmente alla
Siria, gli interventi internazionali, per necessità (a posteriori)
o per scelta (preventivamente), specie quando consacrati da
una Risoluzione del Consiglio di Sicurezza, non possono per-
tanto essere considerati alla stregua di lesioni di sovranità na-
zionali palesemente compromesse, né come imposizioni di vo-
lontà estranee, bensì come operazioni di polizia intern a z i o n a-
li, destinate a ristabilire la legalità, l’integrità e l’autorità sta-
tuali, sulle quali poggia la stessa incastellatura del sistema dei
r a p p o rti intern a z i o n a l i .

Gli interventi ‘umanitari’ corrispondono, ovviamente, an-
che agli interessi nazionali degli Stati che vi concorrono (non
può certamente trattarsi di astratta filantropia, né dell’antico
‘fardello dell’uomo bianco”!), ma in una superiore presunzione
utilitaristica: quella di provvedere alla generale convenienza
della comunità degli Stati (10).

Non si tratta di imporre dall’esterno dei valori estranei,
bensì di far valere che l’interesse condiviso costituisce ormai il
comune valore supremo. In una commistione di calcoli pragma-
tici e tensioni ideali che supera l’antica distinzione dottrinaria
fra idealisti alla Truman e realisti alla Kissinger, verso quel che
è stato definito un novello “realismo etico” (11).

L’uso della forza armata per scopi non propriamente milita-
ri, meglio se legittimato da una Risoluzione del Consiglio di Si-
curezza delle Nazioni Unite, va pertanto valutato nella sua fun-
zione di strumento per la ricomposizione di Stati fragilizzati e,
indirettamente, per la stabilità e integrità dell’intero sistema in-
ternazionale.

Siamo in presenza di una fase di transizione, di passaggio dal
sistema di equilibrio bipolare, antagonistico, verso l’internazio-
nalismo liberale dall’incastellatura multilaterale, collaborativa,
partecipativa, essenzialmente democratica, che lo Statuto del-
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(10) In Libia -è stato osservato- c’è il petrolio, e in Niger l’uranio: ottime ragio-
ni supplementari, che interessano infatti anche la Cina, che raccoglie per ora i bene-
fici dell’operato altrui senza sporcarsi le mani.

(11) Anatol Lieven e John Hulsman, Ethical Realism,Vintage, New York 2007.



l’ONU aveva tracciato (e che finora soltanto l’Europa occiden-
tale ha percorso).

In una fase de jure condendo, sostanzialmente sperimentale,
dagli esiti ancor ambigui quando non contraddittori. Per ap-
prossimazioni successive, si sta procedendo a quella accumula-
zione e graduale sedimentazione di comportamenti comuni o
convergenti in cui appunto consiste la graduale evoluzione e co-
dificazione del diritto internazionale.

Diversamente da quanto ipotizzato al momento del crollo del
muro di Berlino, la fine delle ideologie non ha portato con sé la
“fine della storia”.

Innumerevoli smagliature del sistema di rapporti internazio-
nali continuano a verificarsi. Il terrorismo rimarrà endemico.
Ogni situazione di crisi, ogni Stato fallito lo è a suo modo. Impe-
dendo ogni tentativo di rendere uniformi, standardizzati, gli in-
terventi internazionali.

L’uso di strumenti militari per finalità che militari non so-
no rimarrà necessario a breve termine in funzione di polizia
i n t e rnazionale e, a più lunga scadenza, a scopo di riconcilia-
zione civile e ricostruzione del tessuto istituzionale e sociale
c o m p ro m e s s o .

Ma non può di per sé esaurire le sottostanti esigenze di edi-
ficazione istituzionale, fungendo nella migliore delle ipotesi da
massa critica e stimolo per la determinante rispondenza nazio-
nale e regionale.

Andrà comunque scongiurato che si debba sempre interv e-
n i re quando la situazione è ormai deteriorata al punto di aver
c o m p romesso le locali capacità di ripresa e riconciliazione.

I relativi criteri sono ancora in fase di assestamento nella
dottrina e nella prassi internazionale, oltre che nella consape-
volezza delle opinioni pubbliche. Il concorso di queste ultime,
a livello globale, è indispensabile per assicurare il più ampio
coinvolgimento necessario al consolidarsi delle nuove pratiche
i n t e rn a z i o n a l i .

O l t re al criterio della legittimità, valgono quelli dell’oppor-
tunità e dell’utilità, come testimoniano il mancato interv e n t o
in Ruanda e Siria (con le diffuse imputazioni di colpevole in-

GLI INTERVENTI UMANITARI 143



d i ff e renza) e la palese riluttanza con la quale si interv e n i e n e ,
s e m p re i n e x t re m i s.

La validità concreta e talvolta la stessa legittimità di tali ope-
razione non sono durevolmente conseguite che a posteriori, al-
la luce dei risultati ottenuti. A livello locale, nel più ampio am-
bito subregionale, oltre che nei confronti dell’intero sistema in-
ternazionale.

È, quindi, troppo presto per inneggiare alla vittoria di Gro-
zio e Kant su Hobbes. Ma si va facendo strada la convinzione
dell’utilità di una virtuosa sequenza fra solidità istituzionale,
sviluppo economico e sociale ed interscambio commerciale, a
fondamento di una sicurezza non più soltanto militare bensì
complessiva, e pertanto di più diffuse condizioni di ‘pace posi-
tiva’.

Guido Lenzi
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LA DEMOCRAZIA IN AMERICA
LATINA E MEDIO ORIENTE

di Torcuato Di Tella

Le più rilevanti esperienze politiche in Medio Oriente a par-
tire dalla Seconda guerra mondiale sono stati il nasserismo

e i sistemi simili, come il Baa’th in Siria e in Irak e i movimenti
di indipendenza in Algeria, Libia e Tunisia. Parliamo di Paesi
in cui praticamente non esisteva una tradizione liberale, a dif-
ferenza dell’America Latina, in cui tuttavia è stata spesso soffo-
cata dalle dittature.

In Medio Oriente, i militari hanno adottato atteggiamenti
“progressisti” (anche se probabilmente dovremmo riflettere su
questa definizione), andando a costituire quel che è stato defi-
nito il “socialismo arabo”.

In alcuni casi, la leadership era costituita da élite civili - si
vedano, ad esempio, l’Algeria, la Tunisia e anche la Siria - che
si sono trasformate poi in regimi dittatoriali con una forte par-
tecipazione dei militari, oppure sono finite sotto il diretto con-
trollo di questi ultimi.

In ognuno di questi casi, si formarono partiti monolitici, con
un forte culto della personalità nei confronti di figure eroiche o
dei loro successori. Questi godevano di un’alta popolarità, non
necessariamente sottoposta alla prova di elezioni libere.

Sarebbe stato anacronistico pretendere di applicare subito
un sistema che in altre areee si era sviluppato nell’arco di seco-
li, ma era logico aspettarsi che col tempo e con il progresso eco-
nomico e culturale si sarebbero create le giuste condizioni per
l’adozione di istituzioni democratiche.

TORCUATO DI TELLA, sociologo argentino, professore emerito dell’Universi -
tà di Buenos Aires, è l’autore de “Le forze popolari nella politica argentina”, Edies -
se, 2012. Dal novembre 2010 è Ambasciatore a Roma.
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È infatti questo che sta accadendo, sebbene non in modo pa-
cifico. Dopotutto, in Occidente questa stessa evoluzione è forse
avvenuta pacificamente?

Non in Europa, purtroppo, e neanche in America Latina. La
Primavera araba ricorda quella europea del 1848, e il bona-
partismo, autoritario, ma con un forte sostegno popolare, con
cui essa si concluse.

Il ruolo dei militari nella politica: Medio Oriente e America La -
tina a confronto

In America Latina, già dall’independenza che risale a due
secoli fa, i militari hanno avuto in politica un ruolo di primo
piano, generalmente appoggiando le classi dominanti.

Il panorama cominciò a cambiare negli anni Venti e Trenta
del Ventesimo secolo. Ufficiali di rango medio, insoddisfatti dei
regimi oligarchici soltanto apparentemente liberali, cominciaro-
no a cercare modelli autoritari come arma contro i detentori dei
privilegi e dello status quo.

Questo fu appunto il caso del Brasile, coi cosiddetti tenentes,
che intrapresero due importanti (ma fallite) insurrezioni.

Rivolte di questo genere scoppiarono in Bolivia e Paraguay,
come conseguenza delle “umiliazioni” subite durante la Guerra
del Chaco (1932-1935), uno dei pochi conflitti da cui entrambe
le parti uscirono con la sensazione di aver perso.

Negli anni Quaranta un fenomeno simile è avvenuto in Ar-
gentina con i colonnelli; questi formarono una loggia, il GOU
(Grupo de Oficiales Unidos), che rovesciò il Governo conserva-
tore corrotto per stabilire una dittatura temporanea, dalla qua-
le emerse la figura dominante di Juan Domingo Perón.

Questi legittimò il suo potere in elezioni libere per instaura-
re un Governo formalmente costituzionale di tipo “nazional-po-
polare” (o “populista” nel senso latinoamericano del termine,
ben diverso - quasi l’opposto - dall’uso che se ne fa in Europa).

Tale Governo (1946-1955) fu rovesciato con un colpo di Sta-
to organizzato dall’opposizione liberale, di classe media e di si-
nistra ideologica, più molti di quelli che avevano sostenuto Pe-
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rón all’interno delle Forze armate e della Chiesa, allarmati dal-
la radicalizzazione del suo appello popolare.

Il peronismo sopravvisse al golpe, che segnò l’inizio di un
trentennio di caotico susseguirsi di Governi civili minoritari e
dittature di destra, che mettevano fuori legge il partito ed il suo
leader, culminato poi col terribile regime del 1976.

Nel 1983 la democrazia fu ristabilita, dopo la disastrosa
guerra delle Malvinas intrapresa dalla dittatura militare, con
un finale simile a quello dei colonelli greci nella guerra di Cipro.

Il Partito peronista, dopo la morte del suo ideatore (nel
1974), aveva subito diverse trasformazioni: già mentre Perón
era in vita aveva accolto un settore di sinistra violenta, i Mon -
toneros, e piccoli ma influenti gruppi di estrema destra, adope-
rati per contrastare i primi.

Aveva, inoltre, l’appoggio dei sindacati guidati da “capitani
del popolo”, che in quanto tali erano senz’altro popolari, ma
non poi così democratici nel concepire la struttura delle loro or-
ganizzazioni.

In Messico, il regime liberale autoritario di Porfirio Díaz -
t rentasei anni al potere - era crollato nel 1910 in seguito a una ri-
volta civile guidata dal moderato Francisco Madero, attorno al
quale si strinsero settori anarchici, organizzazioni sindacali e for-
ze contadine, provocando una forte radicalizzazione del potere .

Dopo una lunga guerra civile (le fonti insistono sul fatto che
sia costata un milione di vite) emerse un nuovo partito politico,
il Partito Rivoluzionario Istituzionale (PRI), fondamentalmen-
te civile, anche se ne facevano parte anche i capi delle bande ar-
mate, uscite vincitrici dalla guerra.

Il regime espropriò i latifondisti, come in Egitto, con una
profonda riforma agraria, creando una leale classe di piccoli
proprietari, e si oppose duramente alla Chiesa (anche in questo,
vedasi l’Egitto contro i mullah musulmani).

Il PRI rimase al potere dal 1929 al 2000, con un sistema costi-
tuzionale formalmente democratico, assai monocratico nei fatti,
ma con elezioni piuttosto libere e due partiti o gruppi di opposi-
zione, uno di destra cattolica imprenditoriale (Partito d’Azione
Nazionale, PAN) e uno formato da diversi settori marx i s t i .
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In tal modo, il Paese si sviluppò economicamente e si creò
una borghesia, sebbene sostenuta dal sistema in maniera non
sempre trasparente. Non che mancassero le critiche dei polito-
logi latinoamericani e statunitensi, che consideravano il regime
quasi una dittatura, o per essere più precisi un “sistema buro-
cratico autoritario”.

Ciò nonostante, l’egemonia del PRI, divenuto un partito
d’integrazione nazionale multiclassista, permise quantomeno di
evitare i colpi di Stato militari, e favorì lo sviluppo economico e
la diffusione dell’istruzione su tutto il territorio.

Nel 2000, in modo del tutto inatteso, il PRI vide comparire
sul muro la scritta di Baldassarre, e il Governo si mise dunque
a pulire le stalle di Augia, ma perse comunque i cavalli. La de-
stra vinse, infatti, le elezioni, e rimase al potere per due manda-
ti (dodici anni).

La borghesia, anche se figlia della Rivoluzione, abbandonò
il PRI, stanca di fraseologia rivoluzionaria, confluendo verso
posizioni politiche e ideologiche più congrue alla sua nuova con-
solidata posizione economica.

Anche una costola dello stesso PRI si era staccata, e allean-
dosi coi piccoli partiti marxisti formò una sinistra più o meno
moderata, il Partito della Rivoluzione Democratica (PRD).

Il PRI riconquistò il potere nel 2012, ma non con la maggio-
ranza assoluta; deve pertanto governare in coalizione.

Il nasserismo trasformato e burocratizzato: ancora vivo?

Ma torniamo adesso al Medio Oriente, e in particolare al-
l’Egitto.

Con l’approssimarsi delle elezioni presidenziali, nel maggio
2012, la maggior parte dei politologi dell’area riteneva che il can-
didato più direttamente legato all’esperienza Mubarak, Ahmed
Shafik, non avesse alcuna possibilità di fronte agli islamisti.

Il risultato fu, tuttavia, una sorta di pareggio tecnico tra
l’ultimo Primo Ministro di Mubarak e il candidato dei Fratelli
Musulmani, Mohammed Morsi, tanto al primo turno (25 per
cento ognuno) quanto al secondo (48 per cento contro il 52).



AMERICA LATINA E MEDIO ORIENTE 149

Giunto il momento delle urne, le imponenti manifestazioni in
Piazza Tahrir (circa uno o forse due milioni di persone) rappre-
sentavano in fondo un numero limitato di cittadini, se si consi-
dera il totale della popolazione del Paese, 90 milioni, tra cui
molti contadini che ricordavano di aver ricevuto la terra dal
partito creato da Nasser e non si preoccupavano granché di de-
mocrazia, corruzione o diritti civili. Non che gli islamici se ne
preoccupassero molto di più.

In Algeria la dittatura militare, che affondava le sue radici
nella Guerra di liberazione, ritenendo che il momento fosse or-
mai giunto decise nel 1991 di organizzare elezioni libere, co-
m’era avvenuto in Messico.

Anche in questo caso il risultato fu una disfatta, ma l’esito
delle votazioni non fu rispettato e con un colpo di Stato, che
provocò una guerra civile, i militari rimasero al potere.

È probabile che in questa regione ciò si ripeta in molti altri
casi. Ovvero, che si assista a un approssimativo equilibrio di
forze tra una burocrazia autoritaria ma laica, beneficiaria dei
regimi nazionalisti, e un movimento popolare islamico.

Questo equilibrio non è necessariamente elettorale, ma ten-
denzialmente può diventarlo, con oscillazioni ed occasionali in-
terventi militari. Proprio come è avvenuto per decenni in Ame-
rica Latina, incubo dal quale ci stiamo svegliando tra molte dif-
ficoltà e fasi altalenanti.

I movimenti nazional-popolari latinoamericani

Negli anni Trenta e Quaranta, a parte l’inclinazione di alcuni
g ruppi militari per un riformismo autoritario, si cre a rono e si svi-
l u p p a rono parecchi movimenti di origine civile, con un misto di
elementi marxisti, socialdemocratici e nazionalisti, a cominciare
da quello di Víctor Raúl Haya de la To rre in Perù, l’Aprismo (Al-
leanza Popolare Rivoluzionaria Americana, APRA).

Esso in gran parte si ispirava all’esempio messicano, feno-
meno popolare con forti radici nella cultura e nella storia lati-
noamericana, e con elementi europei, ma adattati alla realtà del
Nuovo Mondo.
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Questi movimenti misero radici in Paesi relativamente meno
sviluppati rispetto al resto della regione (Perú, Bolivia, Ecua-
dor, Venezuela, Costa Rica, Cuba, Repubblica Dominicana,
Guatemala, e Lázaro Cárdenas nel PRI messicano).

In quasi tutti i casi vi fu, come nei movimenti popolari ara-
bi, un “culto della personalità” del leader, un’organizzazione
verticalista e disciplinata, e forti vincoli con i Sindacati nelle cit-
tà, nelle miniere e nelle piantagioni.

Non adottavano la violenza come metodo, ma fare ricorso
ad essa era comunque considerata una possibilità, come molti
socialisti europei che nei primi tempi parlavano ancora di
“dittatura del pro l e t a r i a t o ” .

La base di questi partiti popolari era un’alleanza tra le
classi medie impoverite (in particolar modo, provinciali) e i
settori operai, contadini e, in minor misura, indigeni ancora
non “mobilitati” verso le zone modernizzate del Paese.

Negli anni Sessanta questi movimenti furono battezzati “po-
pulisti” dai sociologi della regione; a quel tempo, il termine po-
teva vantare una buona tradizione, basata sui fenomeni che ne-
gli Stati Uniti e in Russia prendevano lo stesso nome; in realtà,
in tali Paesi indicavano qualcosa di molto diverso.

Questi movimenti preferivano definirsi “nazional-popolari”
piuttosto che “populisti”, come generalmente erano etichettati
dagli studiosi non simpatizzanti. Ma tale termine si riferiva a fe-
nomeni molto diversi da quelli che prendono attualmente lo
stesso nome in Europa, dove “populista” è praticamente sinoni-
mo di “demagogo” (di destra o di sinistra), a prescindere dal ti-
po di appoggio elettorale di cui gode.

Questi cosidetti “neopopulismi” non soltanto sono diversi,
ma addirittura sono l’opposto dei “populismi” - o, meglio, “mo-
vimenti nazional-popolari”– dei già citati Haya de la Torre, Pe-
rón o Vargas.

A Cuba c’era stata una precoce esperienza politica popolare
guidata dal sergente Fulgencio Batista, che prese il potere con un
colpo di Stato nel 1933 e dopo una serie di vicissitudini nel 1940
vinse le elezioni ed inaugurò il primo Governo latinoamericano
ad avere Ministri comunisti, a dispetto dei vicini del Nord .
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Alla fine il regime si sviluppò in senso prettamente dittatoria-
le, provocando una ribellione di gruppi studenteschi e di classe
media radicalizzata, sotto la guida di Fidel Castro .

All’inizio - nel 1959 - costui sembrava incarn a re una sorta di
versione “estrema” dell’Aprismo, ma a causa della politica sba-
gliata americana finì per tendere la mano all’Unione Sovietica.

Il fidelismo divenne un sistema comunista, nell’ideologia e
poi nell’economia e nelle istituzioni civiche, anche se il Partito
comunista cubano non aveva partecipato alla rivoluzione.

Ma il modello cubano non aveva molto a che vedere con le
teorie di Karl Marx, e nella pratica si basava su una relazione
carismatica tra il leader e la massa; all’inizio poteva senza dub-
bio contare sull’appoggio popolare, ma poi si orientò su un mo-
dello sovietico (malgrado le idee alquanto romantiche del Che
Guevara, piuttosto difficili di applicare).

Ad ogni modo, si può aff e rm a re che i movimenti nazional-po-
polari tendono a pre n d e re il posto di un movimento laburista o
socialdemocratico - o di un Partito democratico come quello nor-
damericano - che esisterebbe se le condizioni economiche e cultu-
rali fossero più mature .

Con un maggiore sviluppo si deve pro d u rre una converg e n z a
tra i fenomeni nazional-popolari esistenti e quelli socialdemocra-
tici o laburisti in nuce, ciascuno, va da sé, con tempi diversi, e
con peculiarità specifiche per ogni Paese.

Nei Paesi della periferia, che si trovano in tappe intermedie
dello sviluppo, le tensioni sociali creano nella parte alta e media
della piramide sociale minoranze insoddisfatte, fortemente in-
quiete, che a volte includono il clero e le Forze armate.

Ciò porta all’antagonismo verso lo status quo esistente, e
pertanto alla ricerca di una coalizione con i settori popolari, che
condividono lo stesso antagonismo contro le classi alte, anche se
per ragioni diverse.

La presenza di quei settori medi o alti anti-establishment
nella coalizione popolare segna la differenza con la fase social-
democratica o laburista, dove quegli stessi gruppi possono esse-
re presenti ma in misura molto minore, e più a titolo individua-
le che di gruppo.
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I movimenti nazional-popolari classici, dunque, presentano
queste tre caratteristiche:

– un’élite anti status quo che li dirige, normalmente una mi-
noranza appartenente agli strati alti o medi, o a gruppi funzio-
nali come le Forze armate o il clero, in profondo conflitto con i
settori dominanti della loro stessa classe;

– una massa che ha abbandonato la sua tradizionale lealtà
verso i superiori gerarchici, ma che non ha ancora acquisito
una sufficiente esperienza organizzativa autonoma; fenomeno
che si può definire “mobilitazione sociale”;

– un legame carismatico tra élite dirigente, o un suo membro
rappresentativo, e la massa già mobilitata, ma con scarsa espe-
rienza di organizzazione autonoma.

Per caratterizzare adeguatamente un fenomeno nazional-
popolare bisogna considerare, pertanto, i due fattori che entra-
no in gioco, ovvero ciò che avviene al livello delle élites e ciò che
accade sulla scena, più ampia, delle classi popolari.

In tutti i casi latinoamericani descritti, il nemico principale
del movimento è la classe dominante, e le forze internazionali,
finanziarie o del grande capitale che spesso la appoggiano. Sa-
rebbe a dire l’opposto di quello che in Europa si definisce “po-
pulismo”, per mancanza di un’altra parola.

Io preferirei chiamare i movimenti come quelli di Le Pen,
Haider o Bossi “destra radicale”. Essi individuano come propri
nemici gli immigrati, i politici e gli intellettuali progressisti e li-
berali, anche se in genere si oppongono anche alla globalizzazio-
ne e al capitale bancario (ed in questo assomigliano in certo mo-
do ai movimenti nazional-popolari latinoamericani).

Ma nel caso europeo non si oppongono alla grande o media
borghesia, che invece è un importante bersaglio dei movimenti
nazional-popolari latinoamericani.

Argentina e Brasile: strutture a confronto

Per molto tempo Perón e Va rgas incarn a rono i due principa-
li esempi di l e a d e r n a z i o n a l - p o p o l a re in America Latina. Ma i lo-
ro movimenti, le é l i t e s e le masse coinvolte erano molto diversi.
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Durante la Seconda guerra mondiale il Brasile aveva quat-
tro volte la popolazione dell’Argentina, ma lo stesso PIL.

Era piuttosto prevedibile che l’Argentina vedesse se stessa
nei panni di una sorta di Prussia sudamericana, destinata a do-
minare l’America Latina o quanto meno ad egemonizzarla,
mentre le quattro grandi aree di potere del mondo (gli Stati Uni-
ti, l’Europa dominata dalla Germania, l’Unione Sovietica e
l’Estremo Oriente dominato dal Giappone) si stavano distrug-
gendo a vicenda. Questa idea era assai comune negli ambienti
nazionalisti e militari dell’epoca.

Oggi il Brasile ha tre o quattro volte il prodotto interno lor-
do argentino ed è diventato un BRIC.

Che cosa è accaduto in questo intervallo di tempo? Un reso-
conto dettagliato sarebbe troppo lungo.

A grandi linee, potremmo dire che il Brasile ha potuto sfrut-
tare per lungo tempo quel che l’economista Arthur Lewis ha de-
finito “industrializzazione con un’off e rta infinita di mano
d’opera”. E il movimento popolare varguista coinvolgeva una
minoranza del Paese - il settore urbano e legato al sistema na-
zionale d’informazione e comunicazione - che in Argentina era
numericamente molto più sviluppato, essendo questa prevalen-
temente urbana.

Entrambi i sistemi avevano una base nazional-popolare, e
tanto Perón quanto Vargas (e il suo delfino João Goulart) furo-
no rovesciati da golpe militari, ma le dittature che seguirono fu-
rono molto diverse.

In Argentina, dove la “minaccia popolare” era stata perce-
pita dalla classe dominante in modo molto più intenso rispetto
al Brasile, la dittatura fu feroce, ma non solida, e non poté in-
traprendere una politica di forte industrializzazione come inve-
ce accadde in Brasile, Paese che oggi è totalmenmte diverso da
quello di cinquant’anni fa.

L’Argentina di oggi, dal punto di vista delle comunicazioni
interne, del livello di urbanizzazione e di educazione è molto si-
mile a quella dei tempi di Perón.

La brutale industrializzazione del Brasile ha causato la fine
del Va rguismo, sostituito da un movimento socialdemocratico, il



154 AFFARI ESTERI

P a rtido dos Tr a b a l h a d o re s (PT) nato nelle vaste fabbriche del
Grande San Paolo, mentre il peronismo rimase al centro della
scena malgrado la morte del suo cre a t o re, evento che norm a l m e n-
te è considerato letale per ogni movimento nazional-popolare .

Perché questa differenza tra Brasile e Argentina, tra pero-
nismo e varguismo (oggi sparito)? La spiegazione sta nei fatti che
abbiamo descritto.

In Argentina, un ragazzo che ascolti la madre o il nonno rac-
contare la propria emozione nel vedere Perón o Evita affacciar-
si al balcone sulla Plaza de Mayo, non può che identificarsi con
questa tradizione trasmessa dalla famiglia.

In Brasile, i genitori dello stesso ragazzo vivevano in qualche
piccolo paese in mezzo alla campagna, e probabilmente non sa-
pevano neanche chi fosse Vargas, o dove si trovasse la città di
San Paolo.

La democrazia nella presente tappa storica

Tornando al contrasto (o alle somiglianze) tra Medio Orien-
te e America Latina, il fatto è che ancora, e per molto tempo,
nella maggior parte della popolazione permane un’elevata com-
ponente di autoritarismo psicologico, culturale e politico, nel
senso definito e studiato da Theodor Adorno negli Stati Uniti
degli anni Cinquanta, in un lavoro classico.

In Medio Oriente questa situazione è evidente, ma anche in
America Latina avviene lo stesso, sebbene la regione presenti un
livello più elevato di educazione e sviluppo. E le democrazie de-
vono essere costruite tenendo a mente questo fatto.

In America Latina si sono stabiliti sistemi democratici, an-
che se con occasionali imperfezioni; queste non sono tuttavia
gravi quanto quelle degli Stati Uniti ai tempi di Roosevelt,
quando il suo Partito democratico accorpava sindacalisti e pro-
gressisti del Nord con i loro alleati del Sud, e tollerava l’apar -
theid delle leggi Jim Crow e il Ku Klux Klan.

Ad ogni modo, l’enigma degno di Edipo che bisognerebbe
spiegare alla Sfinge si può sintetizzare in questi termini:

– in molti Paesi del Medio Oriente e dell’America Latina una
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gran parte della popolazione presenta una forte componente
psicologica, culturale e politica di tipo autoritario;

– allo stesso tempo, specialmente nel caso latinoamericano,
tale popolazione ha forti organizzazioni di classe, che general-
mente presentano una struttura interna troppo basata sull’au-
torità del leader. La centralità di queste organizzazioni è valida
anche per il Medio Oriente, basti pensare ai Fratelli Musulma-
ni e, in genere, alle attività di assistenza sociale promosse e rea-
lizzate dalle associazioni religiose e culturali islamiche;

– i gruppi organizzati includono la classe operaia e (in Ame-
rica Latina) settori contadini, dai più agiati sino ai poverissimi
(come i Sem Terra in Brasile);

– spesso gli industriali e i sindacati si basano sull’appoggio
dello Stato, ed evitano la competizione economica e forme più li-
bere di associazionismo, contando eccessivamente su burocra-
tizzazione, caudillismo e clientelismo. In particolare, dove il
progresso economico è stato minore, i gruppi organizzati popo-
lari nutrono un forte risentimento nei confronti della classe im-
prenditoriale;

– i gruppi di pressione sono capaci di resistere e porre il ve-
to sui progetti egemonici degli altri, ma non sono in grado di im-
porre il proprio.

Sono senz’altro possibili parecchie variazioni su questo te-
ma, e alcuni Paesi si dimostrano più adatti a superare questa
sindrome. Ma per lungo tempo sarà necessario passare per una
situazione di conflitto tra formazioni politiche, di destra o di si-
nistra, basate su popolazioni che manterranno grossi dubbi sul-
la validità della democrazia liberale veramentre esistente.

E malgrado tutto, tanto la destra come la sinistra (socialista
o nazional-popolare) sono necessarie per il consolidamento di
un regime di libertà civili.

La democrazia pluralista moderna consiste, in pratica, in un
patto non scritto tra interessi “corporativi”. I partiti politici –
non soltanto nei nostri Paesi ma in tutto il mondo – non funzio-
nano secondo un modello ideale di rappresentanza dei cittadini,
ma sono canali di espressione per gruppi di pressione, ai vari li-
velli di classe.
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Certamente, sono anche qualcosa di più, ma sono anche
questo.

Una democrazia pluralista consolidata, dunque, si basa tra
l’altro su di un pareggio, un empate social, tra gruppi neocor-
porativi che detengono un forte potere di veto sugli altri, e ren-
dono i cambiamenti difficili o lenti.

L’America Latina sta per raggiungere una situazione di un
pluralismo consensuale, come conclusione del difficile appren-
distato iniziato con la fine delle dittature militari. E col tempo il
Medio Oriente farà lo stesso.

Ma in entrambe le regioni i movimenti nazional-popolari e la
sinistra in genere, malgrado le loro trasformazioni, continuano
ad essere considerati come una minaccia dalle classi benestanti,
e anche da molti settori intellettuali. E, simmetricamente, il sor-
gere di un partito conservatore forte sarebbe interpretato come
una minaccia dai dirigenti popolari e dalla sinistra.

Non è una situazione facile da vivere, ma è una tappa maga-
ri inevitabile del processo di trasformazione in una democrazia
coesiva e prospera, che usi le risorse delle diverse classi sociali
esistenti, dagli imprenditori e l’intellighenzia al proletariato e ai
lavoratori della campagna.

Ma per intraprendere con successo questa strada bisogna
accettare che ancora per lungo tempo tra gli ingredienti del si-
stema democratico troveremo, in entrambi gli emisferi della po-
litica, partiti con tendenze egemoniche costretti a convivere.

Tale convivenza è la base della democrazia. I settori più col-
ti e progressisti, che forse preferirebbero idealmente non accet-
tare queste limitazioni e, dunque, rimanere fuori dal sistema,
dovrebbero rileggere un po’ la storia universale, fare un bel ba-
gno di realismo e prendere alla fine la propria decisione.

Torcuato Di Tella



IL GIAPPONE È TORNATO ?

di Paolo Migliavacca

Che dal 26 dicembre 2012 ci sia un nuovo inquilino al Sōri
Daijin Kantei, la residenza ufficiale del Primo Ministro

giapponese, il mondo lo sta avvertendo da vari segnali di rinno-
vato attivismo.

Il più eloquente di tali segnali appare la visita ufficiale che
Shinzo Abe ha effettuato a Washington a fine febbraio 2013.
Una mossa che va oltre l’omaggio rituale al potente alleato, ga-
rante ultimo della difesa del Paese in un contesto geostrategico
sempre più complesso e gravido di pericoli qual è l’Estremo
Oriente asiatico.

Abe è volato negli Stati Uniti - interessati a che non si apra-
no nuovi fronti di crisi economica, oltre a quello europeo - a il-
lustrare una serie di misure tese al rilancio dell’economia nip-
ponica che ristagna ormai da un ventennio, afflitta dalla sempre
più scarsa competitività della produzione interna e oppressa da
un debito pubblico balzato al 220 per cento del Pil.

L’obiettivo è di riportare la crescita al 2 per cento annuo e di
creare 600 mila nuovi posti di lavoro, grazie a uno stanziamen-
to straordinario di 116 miliardi di dollari.

Lo strumento prescelto appare tuttavia, oltre che di dubbia
efficacia (1), assai rischioso, considerato che quest’ennesimo ri-
corso al deficit spending, finanziato dalla Banca centrale, rica-
de su un bilancio statale già passivo nel 2012 per 545 miliardi
(pari al 9,1 per cento del Pil).

(1) Nell’occasione il quotidiano britannico Financial Times ha rilevato come il ri-
corso a budget straordinari sia ormai diventato una prassi consolidata nel sistema
economico nipponico: dal 1997 ne sono stati varati 14 (uno all’anno), per un valore
totale di oltre 675 miliardi di dollari. I risultati prodotti sono stati però largamente
trascurabili.

PAOLO MIGLIAVACCA è stato Caposervizio Esteri a “Mondo Economico”, poi
a “Il Sole-24 Ore on line” e a “Il Sole-24 Ore”. È esperto di questioni strategiche, mi -
litari ed energetiche.



Il capitolo più significativo della visita sono stati, però, i con-
tenuti politici.

Abe ha scelto il palcoscenico americano per annunciare la
volontà di contrastare con fermezza, grazie anche all’aiuto di
Washington, i due Paesi da cui il Giappone si sente minacciato:
la Cina, che non accetta che Tokyo nel settembre 2012 abbia
proclamato la propria sovranità sul piccolo arcipelago conteso
delle isole Senkaku (o Diaoyu, come essa le chiama), posto tra
Okinawa e Taiwan; e la Corea del Nord, i cui progressi nel cam-
po delle armi di distruzione di massa negli ultimi mesi si sono ac-
celerati in modo inquietante (2).

La sua missione mirava, quindi, a stabilire, con il consenso
statunitense, un limite invalicabile all’escalation di azioni ae-
reo-navali di disturbo che Pechino va conducendo nella zona ri-
vendicata, ribadendo con chiarezza, com’era accaduto a metà
del decennio scorso, la propria determinazione a contrastare le
ambizioni di supremazia continentale che la Cina va manife-
stando sempre più apertamente.

«Noi semplicemente non possiamo tollerare alcuna sfida - ha
dichiarato Abe -, né ora, né in futuro. Nessun Paese deve fare
errori di calcolo circa la fermezza della nostra determinazione.
Nessuno deve avere dubbi sulla saldezza dell’alleanza Giappo-
ne-Stati Uniti» (3).

Nel contempo, puntava a sollecitare nuove misure coercitive
contro Pyongyang, le cui capacità offensive suscitano ormai for-
ti timori in Giappone, considerati i ritardi con cui si sta svilup-
pando il sistema congiunto con gli americani Aegis di difesa an-
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(2) Nel dicembre 2012, dopo diversi fallimenti, Pyongyang ha collaudato con suc-
cesso il missile Unha-3, con cui ha immesso in orbita un piccolo satellite meteorologi-
co; tale vettore potrebbe facilmente essere riconvertito ad uso bellico, con una por-
tata che fonti sud-coreane stimano in 10 mila chilometri.

Il 13 febbraio 2013, poi, la Corea del Nord ha fatto esplodere la sua terza bom-
ba atomica, della potenza stimata di 15 kilotoni (quasi pari a quella che distrusse Hi-
roshima), che potrebbe essere stata di tipo semi-miniaturizzato, collocabile quindi
sull’ogiva di un missile.

Diventano perciò credibili le minacce, spesso ripetute dal regime di Kim Jong-Il,
di poter attaccare già ora il Giappone e, in un prossimo futuro, anche gli Stati Uniti.
Le stime dell’attuale arsenale nucleare nord-coreano variano tra 5 e 8 ordigni.

(3) Dal discorso ufficiale Japan is back, tenuto da Shinzo Abe il 23 febbraio 2013
al Center for Strategic and International Studies di Washington.



ti-missile e la disperata situazione socio-economica in cui versa
il regime nord-coreano, che fa temere “fughe in avanti” alta-
mente pericolose.

A questo fine Abe ha inteso chiamare a raccolta quanti - i n
p r i m i s p roprio gli Stati Uniti, ma anche i numerosi Paesi che
g u a rdano con crescente timore alle mosse di Cina e Corea del
N o rd, dalle Filippine all’India, dalla Corea del Sud all’Indonesia
- temono una rapida alterazione dei precari equilibri re g i o n a l i .

Gli Stati Uniti hanno dato una prima risposta positiva a que-
ste sollecitazioni, decidendo a metà marzo 2013 di aumentare da
30 a 44 gli intercettori del loro sistema antimissile in via di schie-
ramento in Alaska a protezione delle loro coste occidentali, uti-
lizzando proprio il Giappone come fondamentale base radar
per tracciare le traiettorie di lancio nord-coreane.

Di nuovo “a schiena diritta”

L’annuncio di voler riprendere una posizione “a schiena di-
ritta” nella regione era stato anticipato in una lunga intervista
rilasciata al “Washington Post” (4) alla vigilia del viaggio.

In essa Abe condannava «le azioni di coercizione e intimida-
zione che Pechino ha adottato per ottenere le risorse naturali
necessarie alla sua economia, sia nel mar Cinese Meridionale sia
in quello Orientale», e avanzava un’interpretazione pessimisti-
ca sui suoi obiettivi di espansione politico-strategica.

Avendo mantenuto un regime dispotico basato sull’unica au-
torità legale del Partito comunista cinese, ma abbandonato
l’egualitarismo che ne giustificava politicamente il potere attra-
verso l’obiettivo di realizzare il socialismo, sostituito da uno
spietato e onnipotente capitalismo di mercato, la Cina è costret-
ta a mantenere uno sviluppo economico continuo e accelerato
(pena la perdita del controllo sul sistema socio-politico), con
una ricaduta di ricchezza su tutti i suoi cittadini sempre più ine-
guale e con contraccolpi interni potenzialmente devastanti.
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(4) L’intervista è stata rilasciata al “Washington Post” il 20 febbraio 2013
( h t t p : / / a rt i c l e s . w a s h i n g t o n p o s t . c o m / 2 0 1 3 - 0 2 - 2 0 / w o r l d / 3 7 1 9 6 9 8 8 _ 1 _ f o re i g n - p o l i c y -
minister-shigeru-yoshida-prime-minister-abe)



In ultima analisi, sostiene Abe, la stabilità del regime di Pe-
chino è legata alla sua capacità di assicurare un posto di lavoro
ai 25 milioni di cittadini, che ogni anno abbandonano le campa-
gne alla ricerca di una vita più facile nelle smisurate megalopo-
li cinesi. Questo, secondo il premier nipponico, offre grandi op-
portunità per esercitare efficaci pressioni politico-economiche,
anche se con risultati non immediati.

L’arma brandita da Abe sono gli investimenti esteri, tema
senza dubbio sensibile per Pechino, poiché costituiscono uno
dei principali motori della crescita cinese.

Nel 2012 il loro flusso, pur restando tra i più alti del mondo
(111,7 miliardi di dollari), per la prima volta nell’ultimo trien-
nio è sceso del 3,7 per cento sull’anno precedente, quasi sicura-
mente a causa soprattutto della crisi internazionale generale,
lanciando però un segnale di allarme che non è certamente sfug-
gito alle autorità cinesi.

Le minacce nipponiche si accompagnano a un primo con-
traccolpo sui rapporti economici bilaterali.

L’interscambio, anche se rimane imponente (340 miliardi di
dollari il valore nel 2012, pari al 19,7 per cento del commercio
estero giapponese totale e al 10,2 per cento di quello cinese, in
cui Tokyo figura al secondo posto assoluto), lo scorso anno è glo-
balmente calato del 4,7 per cento, con una brusca frenata delle
esportazioni nipponico (-10,4 per cento) (5) e un lieve incremen-
to delle importazioni (+2,3 per cento).

Abe, inoltre, ha fatto balenare contraccolpi economici glo-
bali nel caso in cui la Cina continuasse con la sua “aggressività”.

«Circa le Senkaku, che sono sotto il legittimo controllo del
Giappone, dobbiamo indurli [i Cinesi] a riconoscere che tale si-
tuazione non può essere mutata né con la coercizione, né con
l’intimidazione.

Questi comportamenti avre b b e ro un immediato effetto sulle lo-
ro attività economiche, perché port e re b b e ro a una perdita di fidu-
cia della comunità internazionale, con il risultato di minori inve-
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(5) Legato in particolare ai minori acquisti di Pechino seguiti alle ampie e insisti-
te proteste cinesi di piazza seguite al passaggio sotto controllo del Governo di Tokyo
delle isole Senkaku/Diaoyu nel settembre 2012.



stimenti in Cina. Ritengo del tutto possibile che la Cina modifichi
la propria politica una volta che abbia compreso [questo rischio].

Certamente, anche il Giappone trae profitto dai propri inve-
stimenti in Cina, ma questa ha ottenuto un aumento di 10 milio-
ni di posti di lavoro dagli investimenti realizzati dalla nostre im-
prese. Se aumentassero i rischi, ovviamente gli investimenti nip-
ponici calerebbero in modo drastico: credo sia importante che
essa lo comprenda bene» (6).

La carta definitiva che Tokyo intende giocare è la sfida a Pe-
chino sul suo terreno preferito, quello della competizione su
scala globale, in particolare potenziando le relazioni con il resto
dell’Asia (7) e dell’Africa, cui farà seguito un flusso - si spera
abbondante - d’investimenti privati, ma soprattutto puntando
sull’ingresso nella Trans Pacific Partnership (8) .

Questa vasta area di libero scambio, in via di costituzione e
a cui il Giappone conta di aderire al più presto, addirittura en-
tro la prossima Estate, potrebbe diventare un’ottima arma di
pressione nella misura in cui la Cina - che molti dicono a paro-
le di volere prima o poi coinvolgere, ma di cui tutti temono nei
fatti l’ingresso come un deleterio “cavallo di Troia” economico-
commerciale - ne restasse esclusa.

Le armi di Tokyo

Al di là della difficoltà di verificare l’effettiva attendibilità di
un dato colossale come i 10 milioni di posti di lavoro, gettati sul
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(6) Cfr. “Washington Post”, 20 febbraio 2013
(7) La prima visita all’estero di un membro del nuovo gabinetto Abe è stata effet-

tuata il 3 gennaio 2013 dal Ministro delle Finanze Taro Aso in Birmania, Paese che
sta cercando di riequilibrare con altri partner continentali un rapporto politico-eco-
nomico con la Cina divenuto troppo soffocante sotto il passato regime del generale
Than Shwe. Il tutto con l’esplicito consenso statunitense: il Presidente Barack Oba-
ma, accompagnato dall’allora Segretario di Stato Hillary Clinton, si è recato in visi-
ta ufficiale a Yangoon nel novembre 2102.

(8) La Trans Pacific Partnership è un trattato di libero scambio - varato da Bru-
nei, Cile, Nuova Zelanda e Singapore nel 2005 - al quale Australia , Canada , Malay-
sia , Messico , Perù, Singapore, Stati Uniti e Vietnam stanno trattando l’adesione.

Il precedente premier giapponese Yoshihiko Noda l’11 novembre 2012, in una
delle sue ultime iniziative di politica estera, aveva espresso il desiderio di essere asso-
ciato a pieno titolo alle trattative di adesione.



piatto della bilancia di un sostanziale ricatto politico, e di stabili-
re per quale dei due Paesi risulterebbe più grave un’eventuale
contrazione dei rapporti economici (9), di quali altre armi cre d i-
bili dispone il Giappone per farsi sentire e rispettare dalla Cina?

Intanto c’è il primo aumento (+2,6 per cento), dopo 11 anni
di stagnazione o di leggeri cali, del bilancio della Difesa (10),
con il ritorno ai livelli del 2007 e, tema assai significativo per To-
kyo, il nuovo raggiungimento della soglia psicologica dell’1 per
cento del Pil nazionale.

Abe ha annunciato una spesa di 4.760 miliardi di yen (54,5
m i l i a rdi di dollari) per l’esercizio iniziato il 1° aprile 2013, con
un’enfasi part i c o l a re posta sull’intercettazione missilistica e sul-
l ’ a m m o d e rnamento dei velivoli da caccia F - 1 5, oltre al finanzia-
mento della costruzione di un cacciatorpediniere anti-som da
5.000 tonnellate e di un sottomarino classe S o ry u da 2.900 tonnel-
late ulteriori, mentre la parte del budget straordinario (2,4 mi-
l i a rdi di dollari) destinata alla Difesa servirà soprattutto a poten-
z i a re la Guardia costiera (che riceverà 6 nuovi pattugliatori),
l’aviazione da ricognizione e il comparto elicotteristico (11).

Questo rinnovato ferv o re militaristico va peraltro a raff o rz a-
re delle Forze armate, che appaiono già molto efficienti e adegua-
te, anche sotto l’aspetto addestrativo, ad aff ro n t a re le minacce
p o rtate dal riarmo accelerato cinese (la cui spesa militare uff i c i a-
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Il nuovo premier Abe ha confermato l’iniziativa, durante la sua visita negli Sta-
ti Uniti.

Il Presidente Obama si è detto in linea di massima favorevole, malgrado alcune
resistenze del settore automobilistico, che teme la concorrenza della vetture nipponi-
che. Peraltro, esprime ostilità anche il piccolo ma influente settore agricolo nipponi-
co, finora iper-protetto con alti dazi dalla concorrenza internazionale.

(9) Per il Giappone, che da un ventennio lotta invano contro una sostanziale sta-
gnazione, la perdita del principale mercato di esportazione (come già ricordato, nel
2012 la Cina ha assorbito il 19,7 per cento delle esportazioni nipponicche, contro il
15,5 per cento degli Stati Uniti) costituirebbe un colpo formidabile. Nel gennaio 2013
la Cina è balzata al 30 per cento del totale, il doppio della quota statunitense.

(10) Plan for Defense Programs and Budget of Japan ? Overview of FY2013
Budget (http://www.mod.go.jp/e/d_budget/index.html).

(11) Gli stanziamenti aggiuntivi puntano ad accrescere l’efficienza e l’operativi-
tà della triade di velivoli Awacs E-767 (Airborne Warning and Control System), E-2C
(Airborne Early Warning Aircraft) e SH-60K (elicottero da pattugliamento), cui è af-
fidato l’avvistamento precoce di eventuali intrusi (di fatto, soltanto cinesi) nelle ac-
que territoriali nipponiche, per consentire un intervento dissuasore delle unità mag-
giori aeree e navali.



le ammonta nel 2013 a 118 miliardi di dollari, benché stime occi-
dentali ne elevino il valore reale ad almeno 200 miliardi), specie
se si considera che la Cina, potenza prevalentemente terre s t re, ha
sviluppato soprattutto imponenti forze di terra, mentre il con-
f ronto con il Giappone si svolge in ambito aero n a v a l e .

Ma è chiaro che, se la spesa militare cinese progredirà ai rit-
mi tenuti nell’ultimo decennio, durante il quale il budget si è
moltiplicato per cinque, presto (quasi certamente entro un de-
cennio) anche per il Giappone, nonostante il decisivo appoggio
degli Stati Uniti, la sfida lanciata dalla Cina potrebbe rivelarsi
insostenibile.

L’alleanza con gli Stati Uniti

Fatta la sua parte nel “mostrare i muscoli” e ostentare de-
t e rminazione nel difendere quelli che ritiene i suoi buoni dirit-
ti, il Giappone, malgrado l’attuale idoneità del suo apparato
bellico, ha tuttavia l’impellente necessità politica di sentire gli
Stati Uniti schierati al suo fianco. E di rinsaldare, aggiorn a n-
dola, la vecchia alleanza del 1960 (12), tutta impostata nella
logica della g u e rra fre d d a, in una prospettiva anti-comunista
prima ancora che anti-cinese.

Tokyo pare perfino disposta a valutare la creazione di una
NATO asiatica volta a contenere l’espansionismo di Pechino,
anche se ciò “diluirà” il rapporto bilaterale riducendo il peso
specifico nipponico.

Un’idea che gli Stati Uniti forse prenderanno in esame in fu-
turo - in una visione di burden sharing politico-economico con
gli alleati asiatici potenziali (dal Giappone stesso all’Australia,
dalla Corea del Sud al blocco dell’Asean e, forse, all’India) e
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(12) Il “Trattato di mutua cooperazione e sicurezza” ha consentito al Giappone
di tornare ad avere una politica estera e un esercito adeguato alle proprie esigenze di-
fensive, per quanto fortemente limitato nei criteri d’impiego soprattutto dalla Costi-
tuzione dettata dal proconsole statunitense Douglas MacArthur nel 1947, la quale di-
spone, con il discusso articolo 9, che «il popolo giapponese rinuncia per sempre alla
guerra quale diritto sovrano della nazione e alla minaccia o all’uso della forza come
mezzo di regolazione delle controversie internazionali». Si veda il quasi contempora-
neo articolo 11 della Costituzione italiana.



con un obbligo di assistenza reciproca finora assente nelle alle-
anze bilaterali esistenti - se le relazioni con Cina prenderanno
una piega soltanto ostile.

Ma a cui, per ora, guardano con fastidio, giudicandola pre-
matura: presi da una crisi economica che intacca a fondo anche
gli stanziamenti per la Difesa - e quindi destinati, almeno a bre-
ve-medio termine, a ridimensionare l’enorme apparato militare
che ne ha assicurato il predominio planetario negli ultimi 70 an-
ni - e impaniati in un’altissima dipendenza finanziaria da Pechi-
no (nel settembre scorso l’esposizione ammontava a 1.160 mi-
liardi di dollari, pari al 13,9 per cento del totale del debito ame-
ricano detenuto da Paesi esteri, ma era giunta a 1.310 miliardi
nel giugno 2011, contro soltanto, si fa per dire, il 12,75 per cen-
to detenuto dal Giappone), gli Stati Uniti puntano a esperire
ogni possibile tentativo di trovare un modus vivendi politico-
strategico col gigante asiatico, prima di arrendersi all’idea di un
“confronto” di lungo periodo.

Il problema resta tutto dal lato nipponico, con un’alleanza
che molti analisti giudicano ormai obsoleta (13) e che gli Stati
Uniti, al più, sembrano lieti di lasciar sopravvivere nell’inedia.

Abe, invece, basandosi sulla nuova linea strategica globale
statunitense (pivot toward the Asia Pacific, in luogo del Medio
Oriente come centro d’interessi vitali), lanciata alla fine del
2011(14), punta sul fatto che il cahier de doléances di Washin-
gton nei confronti di Pechino si va riempiendo rapidamente di
molte e cruciali voci.
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(13) Cfr. Kyle Mizokami, Japan and the U.S: it’s time to rethink your relation -
s h i p, 22/9/2012 (http://www. t h e a t l a n t i c . c o m / i n t e rn a t i o n a l / a rc h i v e / 2 0 1 2 / 0 9 / j a p a n -
and-the-us-its-time-to-rethink-your-relationship/262916/); Stephen Harner, U.S.-Ja -
pan Security Alliance Is Obsolete Leaving Japan Caught between China and the
U.S. in a New Asian Order”, “Forbes”, 26/8/2012: Hugh White, The China Choice:
Why America Should Share Power, 2012, Black Ink Books, 191 pp.).

(14) L’idea di concentrare il fulcro della strategia planetaria statunitense sul-
l’Asia in realtà era in gestazione fin dall’inizio dello scorso decennio. Il Dipartimen-
to di Stato aveva delineato quattro linee-guida per il Pacific Rim: garantire l’influen-
za degli Stati Uniti; incoraggiare le economie di mercato e i sistemi politici democra-
tici; promuovere la pace regionale; mantenere la stabilità e gli equilibri di potere.

La mossa decisiva può essere considerata il saggio dell’allora Segretario di Stato,
H i l l a ry Clinton, A m e r i c a ’s Pacific Century comparso su “Foreign Policy” nel novembre
2011 (http://www.foreignpolicy.com/articles/2011/10/11/americas_pacific_century)



L’aggressività mostrata nel Mar Cinese Meridionale, analoga
a quella che la oppone al Giappone per le isole Senkaku/Diaoyu,
costringe, infatti, gli Stati Uniti a prendere le difese degli allea-
ti de jure (Filippine) e de facto (Vietnam, Malaysia, Brunei e In-
donesia) che si affacciano su questo mare (senza scordare l’Au-
stralia, che nel novembre 2011 ha deciso di ospitare 2.500 ma -
rines americani per rendere più manifesti i suoi legami inscindi-
bili con gli Stati Uniti), i quali si sentono minacciati dalle intimi-
datorie rivendicazioni cinesi sui piccoli arcipelaghi delle Spratly
e delle Paracel.

Queste acque celere b b e ro copiose risorse d’idro c a r b u r i
(15), ma attraverso di esse passano anche le rotte degli scambi
commerciali ed energetici più vitali per la Cina.

Washington è ben cosciente che, oltre ai rischi crescenti di un
c o n f ronto aperto con Pechino, questo compito di paladino dei
p ropri numerosi alleati, che comporta il mantenimento (assai
o n e roso in termini finanziari e di logoramento delle unità impie-
gate) di una forte presenza della propria VII flotta nella re g i o n e ,
cui Tokyo conta di dar man forte, in modo indiretto, con la pro-
pria Marina coprendone i fianchi orientali, risulta ineludibile.

Esso risponde, infatti, al duplice scopo di mostrarsi in grado
di assicurare una deterrenza estesa e di svolgere il ruolo di ga-
ranti della libertà di accesso alle linee di comunicazione marit-
tima, vitali tanto per Pechino quanto per Tokyo.

A ciò si aggiunga la crescente insoff e renza statunitense per le
attività di c y b e rw a r (16), che da alcuni anni la Cina conduce in
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(15) Secondo lo USGS (United States Geological Service), i fondali di questo ma-
re celerebbero da 5 a 22 miliardi di barili di petrolio e da 2.000 a 8.200 miliardi di
metri cubi di gas. I dati dell’EIA (Energy Information Administration) statunitense
si mantengono su valori mediani, indicando la presenza di 11 miliardi di barili di
greggio e 5.380 miliardi di metri cubi di gas. La Chinese National Offshore Oil Com -
pany (CNOOC), la maggiore impresa cinese del settore energetico, eleva queste quan-
tità rispettivamente a 125 miliardi di barili e a 14.150 miliardi di metri cubi. Gran
parte di queste risorse sono poste in acque rivendicate da Vietnam e Malaysia.

(16) Il generale Keith B. Alexander, capo del Cyber Command statunitense, il 12
marzo 2013, testimoniando dinnanzi a una Commissione del Senato americano, ha
annunciato la creazione di 40 gruppi incaricati di contrastare le attività di spionag-
gio degli hacker stranieri. E, per illustrare l’intenzione di combattere in forma ag-
gressiva (e non passiva) il fenomeno, ha usato la metafora di un missile nemico, che
va abbattuto il più lontano possibile dal bersaglio verso cui è stato lanciato.



modo sistematico contro enti pubblici e aziende private (banche-
dati, ministeri, media e costruttori di aerei) americani (17) .

Azioni ostinatamente negate da Pechino, contro ogni eviden-
za, che fanno infuriare sempre più anche il Giappone, vittima
in scala più ridotta di analoghi attacchi (18).

Su questa comunanza di problemi il nuovo Governo nippo-
nico punta molto. Anche perché pure per un crescente numero
di autorità statunitensi la misura è colma e occorre adottare con
la massima celerità e risolutezza adeguate azioni di protezione.

«La minaccia sta crescendo in misura esponenziale», affer-
ma il Presidente della Commissione Intelligence del Senato ame-
ricano, il repubblicano Mike Rogers, che approfitta per attac-
care su questo tema la presidenza di Obama: «Deve fare di più
e spiegare ai cinesi che ci saranno gravi conseguenze per lo spio-
naggio informatico sponsorizzato dallo Stato». Cioè dal Gover-
no di Pechino (19).

Parole risuonate come musica celestiale sotto le volte del Sō-
ri Daijin Kantei.

Mezzo successo o mezza delusione?

Basta dunque tutto questo per poter considerare un successo
la visita di Abe a Washington? La realtà appare alquanto diver-
sa. Come ha fatto rilevare il “Wall Street Journ a l” (20), Obama
ha concesso, accogliendo Abe alla Casa Bianca, che «l’alleanza
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(17) Riferendosi agli hacker cinesi, Shawn Henry, ex responsabile del contro-
spionaggio informatico del Fbi, sostiene: «Mi chiedo come facciano a selezionare e
utilizzare quell’enormità di dati che rubano, misurabile in terabyte, cioè mille miliar-
di di byte».

Mandiant, una società antihacker ingaggiata dal “Washington Post” per com-
battere le infiltrazioni nelle proprie redazioni, ha accertato che 141 istituzioni pub-
bliche e private e 20 società editoriali sono state violate dai cinesi, ma questo è sol-
tanto il numero delle intrusioni scoperte. (Vittorio Zucconi, Il Cyber-nemico nel cuo -
re dell’America, “La Repubblica”, 22 febbraio 2013, pag.44).

(18) Il già menzionato budget straordinario per la Difesa prevede lo stanziamen-
to di 245 milioni di dollari per la creazione di un’unità che «assicuri un’appropriata
risposta alla minaccia di cyber-attacchi, che stanno diventando sempre più sofistica-
ti e complessi».

(19) Vittorio Zucconi,op. cit.
(20) Yuka Hayashi, Abe Gets Mixed Results on U.S. Visit, “WSJ”, 24 febbraio

2013.



con il Giappone è il pilastro centrale della nostra politica re g i o n a-
le e di molte delle nostre azioni nell’area del Pacifico», ma non ha
mai nominato la Cina in alcun incontro ufficiale, non conferm a n-
do, quindi, le accuse lanciate dal p re m i e r g i a p p o n e s e .

Lo stesso ha fatto il neo-Segretario di Stato, John Kerry, in-
contrando il collega Fumio Kishida. Tanto che dalla delegazio-
ne nipponica sono filtrati commenti risentiti circa la “posizione
cauta” assunta da Washington sulla Cina (21).

Interpretazione simile ha avanzato il “Global Times” (ta -
bloid a vocazione internazionale del “Quotidiano del Popolo” di
Pechino), secondo cui gli Stati Uniti non hanno mai nominato la
controversia sulle isole Senkaku/Diaoyu, mentre Abe attendeva
un avallo, anche implicito, alle sue posizioni. E il quotidiano ci-
nese constata, con cinico realismo, che «dato il cambiamento nei
rapporti di forza tra Cina e Giappone, per gli Stati Uniti la coo-
perazione con la Cina è diventata più importante che la fedeltà
del Giappone» (22).

Last but not least, il “Wall Street Journal“ sottolinea anche
una serie di rifiuti e sgarbi non trascurabili subiti da Abe: Oba-
ma è stato vago circa la pressante richiesta di poter acquistare
una certa quantità annua di Gnl (Gas naturale liquefatto) ame-
ricano ottenuto da shale gas (23), vitale per poter affrontare i
problemi energetici nipponici post-Fukushima, che contempla-
no la possibile uscita dal nucleare civile (24).

Il Presidente degli Stati Uniti ha anche preso tempo circa la
restituzione della visita ufficiale in Giappone, che consentireb-
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(21) «Essi hanno affermato che speravano di sentire dichiarazioni simili a quel-
le rilasciate dal precedente Segretario di Stato, Hillary Clinton, che aveva usato toni
più fermi con Pechino». (Ibidem)

(22) “Global Times”, Abe’s visit shows cautious US stance, 24 febbraio 2013.
(23) Si tratta del gas da scisti, di cui gli Stati Uniti si stanno rivelando assai ric-

chi (secondo l’E n e rgy Information Administration americana, vi sare b b e ro 24.400
m i l i a rdi di metri cubi di riserve, pari al 13 per cento del totale mondiale, molto su-
periori a quelle convenzionali stimate in 9.625 miliardi), tanto da aver consentito
alla produzione un balzo del 27,4 per cento (da 511 a 651 miliardi di metri cubi) tra
il 2005 e il 2011.

(24) Proprio l’arresto dei 50 reattori nipponici per i controlli richiesti dopo l’inci-
dente di Fukushima ha causato un aumento da 76 a 90 milioni di tonnellate (da 107 a
126 miliardi di metri cubi , più 18 per cento) dell’importazione di gas liquefatto nell’an-
no fiscale 2012-2013 rispetto al precedente, da cui il Giappone dipende totalmente dal-



be un notevole ritorno d’immagine ad Abe. E lo stesso viaggio di
Abe negli Stati Uniti, che il premier avrebbe voluto effettuare
all’inizio di gennaio, è stato rinviato e si è svolto senza l’accom-
pagnamento della consorte Akie, poiché (come ella stessa ha am-
messo, delusa, su Facebook) la first lady statunitense “era trop-
po impegnata” per riceverla.

Shinzo Abe è dunque apparso come la recluta troppo zelante
che, nel tentativo di accreditarsi presso il proprio comandante, si
lancia all’assalto senza attendere l’ordine e i commilitoni. Se si
tratta soltanto di un’esercitazione (com’è ancora, per fortuna, il
caso in questione), il rischio è di trovarsi solo fuori dalla trincea,
esposto quanto meno al sarcasmo dei propri compagni.

Ma è chiaro che Washington teme non tanto le eventuali
“brutte figure” di Abe quanto le conseguenze del suo rinnovato
fervore, che rischia di esacerbare una situazione estremo-orien-
tale sempre più intricata ed esplosiva.

La fermezza serve - e Washington ne sta aggiungendo dosi
crescenti nella propria ricetta di azione regionale - ma va sele-
zionata secondo i contesti di applicazione e temperata comun-
que dalla flessibilità: se il nuovo premier nipponico dichiara
convinto che «il Giappone non è, e non sarà mai, un Paese di se-
conda fila» (25), in questo momento rischia di recitare il ruolo
dell’ultimo irriducibile soldato del Mikado, uscito dalla giungla
dopo decenni di resistenza solitaria, convinto che la guerra con-
tinui senza fine.

Il problema è che il “nuovo imperatore” di Washington sta
cercando mediatori, non temerari votati al sacrificio. Il grido
“Banzai”! oggi cadrebbe facilmente nel vuoto.

Paolo Migliavacca
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l ’ e s t e ro e di cui è il maggior acquirente mondiale (32,3 per cento del totale nel 2011). Il
gas americano è appetito da Tokyo per i suoi bassi prezzi, ma per acquistarlo occorre
uno speciale permesso del Dipartimento americano dell’Energia, non facendo parte il
Giappone di alcun accordo commerciale pre f e renziale con gli Stati Uniti.

(25) Vedi nota 3.



L’ I N D I P E N D E N Z A
E LA STABILITÀ DELLA NAMIBIA

1 9 9 0 - 2 0 1 3

di Giovanni Armillotta

Sullo scorso numero di «Affari Esteri» è stata pubblicata una
tabella riguardante colpi di Stato, rivoluzioni e rivolte con-

dotti con successo, che hanno delineato la storia dell’Africa dagli
albori delle prime indipendenze del secolo Ventesimo ad oggi.

Fra i 54 Paesi del Continente - oltre a Sahara Occidentale e
Zanzibar - si nota come ben venti di essi siano stati immuni da
tali violenti mutamenti di Governo, creando una continuità isti-
tuzional-costituzionale fra gli Esecutivi delle indipendenze sino
ai giorni nostri.

Essi sono: Angola, Botswana, Camerun, Capo Verde, Eri-
trea, Gabon, Gibuti, Kenya, Malawi, Marocco, Maurizio, Mo-
zambico, Namibia, Senegal, Sudafrica, il giovane Sudan Meri-
dionale (almeno per adesso), Swaziland, Tanzania, Zambia e
Zimbabwe.

Se vogliamo, però, analizzare con più attenzione una stabi-
lità che non abbia affatto provocato scontri interni, rivalità di
vertice o fra etnie - spesso sanguinosi e forieri di lunghe dispute
armate oltre che veri e propri conflitti con i vicini (il caso della
guerra civile 1975-2002 nell’Angola indipendente è emblemati-
co) - di questi venti salta all’occhio il caso della Namibia.

GIOVANNI ARMILLOTTA (PhD) è cultore di Storia e istituzioni dei Paesi afro-
asiatici; Storia, politica e relazioni internazionali dell’Africa indipendente; e Storia
dell’Asia del Novecento presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Pi -
sa. Giornalista. Direttore responsabile di «Africana», fra i soli quattordici periodici
italiani consultati dall’«Index Islamicus» dell’Università di Cambridge. Collabora a
varie pubblicazioni quotidiane e specializzate ed è autore di numerosi libri, il più re -
cente dei quali è Imperialismo e rivoluzione latinoamericana (Aracne, Roma). È
l’unico studioso a collaborare con le quattro più importanti riviste italiane di geopo -
litica fra numeri cartacei e siti web.



In un momento in cui il Continente è posto fra rivolte (Libia,
Tunisia, Egitto), guerre palesi o latenti (Costa d’Avorio, Mali,
Somalia, i due Sudan), scontento di strati della popolazione
(Sudafrica e altri), capire le ragioni per cui uno Stato come la
Namibia, si eriga ad esempio di democrazia, rispetto della Co-
stituzione e civile coesistenza, può aiutare a meglio intendere
che pure in Africa è possibile perseguire modelli di comporta-
mento istituzionale condivisibili.

La Namibia non è l’unico caso africano di pace e saldezza in-
terne, basti per tutti il Botswana, ma qui il processo d’indipen-
denza non è stato provocato da una guerra di liberazione, ma
da un tacito accordo tradizionale fra bantù e bianchi, mediato
dai colonialisti britannici.

Il caso namibiano, invece, è da manuale, poiché i movimenti
di liberazione - sostenuti pure dalla comunità internazionale pro-
g ressista - una volta condotto all’indipendenza il Paese, hanno
saputo cre a re uno Stato in cui ogni cittadino si identificasse.

Origini e storia

La fascia costiera del territorio fu esplorata nell’ultimo ven-
tennio del secolo Quindicesimo dai primi navigatori portoghesi
Diogo Cão (ca. 1440-ca. 1486) e Bartolomeu Dias (ca. 1450-
1500), ma lo scenario inospitale che si presentò ai loro occhi (de-
serto del Namib) non offriva alcun incentivo che motivasse la
creazione di insediamenti (1).

Verso la fine del secolo Diciottesimo, ma specialmente a par-
tire dalla seconda metà del Diciannovesimo, i primi esploratori
europei, avventurieri e mercanti, cominciarono a penetrare nel-
l’interno dal Capo, ch’era un territorio della Compagnia olan-
dese delle Indie Orientali dal 1652 al 1795, quando diventò co-
lonia britannica (salvo nel breve periodo 1803-1806) (2).
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(1) Ernest George Ravenstein, The Voyages of Diogo Cão and Bartholomeu
Dias, 1482-88, in «Geographic Journal», XVI (1900), n. 6, December, pp. 625-650.

(2) Heinrich Vedder, South West Africa in Early Times. Being the story of South
West Africa up to the date of Maharero’s death in 1890, Cass & Co., London 1966
(trad. ingl. dall’originale tedesco: Das alte Südwestafrika: Südwestafrikas
Geschichte bis zum Tode Mahareros 1890, Warneck, Berlin 1934).



Presto fecero la loro comparsa anche le missioni di diverse
religioni (in specie la protestante) (3). Col tempo, lo zelo profu-
so nella difesa dei diritti delle genti contribuì ad infondere una
coscienza politica a molti gruppi tribali, e gradualmente l’ac-
cento scivolò dai conflitti sulle questioni territoriali a quelli sui
diritti politici. Una lotta che diventava sempre più accesa.

Nel 1884 l’Impero germanico si annesse il territorio, ad ec-
cezione dell’enclave britannica di Walvis Bay (4) e di certe iso-
le della regione.

Il Sudafrica apparve sulla scena nel 1915, quando le proprie
truppe, sotto il comando del generale Louis Botha, invasero il
territorio durante la Prima guerra mondiale, in quanto poten-
za alleata, dopo la resa delle forze tedesche a Khorab (9 luglio).
Già nel 1914 i rodesiani si erano impossessati del Dito di Capri-
vi (Caprivi Zipfel): la prima occupazione di territorio nemico
nel corso della Grande guerra.

Con la firma del Trattato di Versailles e la susseguente nasci-
ta della Società delle Nazioni, all’Unione Sudafricana (per tra-
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(3) In Namibia oltre il 90 per cento dei cittadini s’identifica nella religione cri-
stiana. I due maggiori gruppi cristiani sono i luterani (50 per cento) e i cattolici (13,7
per cento), mentre un numero inferiore di fedeli appartiene alle Chiese battista, me-
todista, africana metodista espiscopale e alla Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ul-
timi Giorni (mormoni).

Ci sono pure aderenti alla Chiesa sionista (un misto di tradizionali credi africa-
ni e cristianità pentacostale), specie nelle aree urbane. La Chiesa Riformata Olande-
se di Namibia è predominante fra gli appartenenti al gruppo etnico afrikaner. I Bo-
scimani e gli Himba e San, rispettivamente lo 0,4 e il 3 per cento della popolazione,
praticano confessioni indigene.

A l t re religioni del Paese sono baha’i, buddismo, ebraismo e islamismo (quasi esclu-
sivamente sunniti). Gli adepti delle suddette fedi sono in maggior parte immigranti, di-
scendenti di emigranti, o attuali convertiti, principalmente nelle aree urbane.

(4) Walvis Bay, incorporata nella Colonia del Capo dal Governo britannico il 12
marzo 1878 assieme alle dodici piccole isole Penguin al largo della costa, rimase ter-
ritorio sudafricano quando fu costituita l’Unione Sudafricana nel 1910.

La Risoluzione 432 del Consiglio di Sicurezza dell’ONU (27 luglio 1978) adotta-
ta all’unanimità, richiedeva la reintegrazione dell’enclave nel territorio, in quanto la
Namibia, senza essa, sarebbe restata economicamente vassalla del Sudafrica. La Co-
stituzione namibiana l’ha sempre considerata parte del territorio nazionale - Art. 1
(4) (sul numero 4 [dicembre] di «Africa» XLVIII [1993], pp. 630-643, si legge il sag-
gio di Claudia Baroni La questione di Walvis Bay: alcune considerazioni politiche e
giuridiche, ottimo contributo in lingua italiana sui problematici aspetti legati all’en -
clave sudafricana in Namibia).

Alla mezzanotte del 28 febbraio 1994, la sovranità dell’(ex) enclave è stata for-
malmente trasferita alla Namibia, comprese le isole Penguin.



mite della Gran Bretagna) fu affidata la custodia dell’Africa di
Sud-Ovest (17 dicembre 1920; ceduta dalla Germania il 28 giu-
gno 1919), formalizzata in un mandato di classe C conferito dal-
la SdN, in base al quale il Sudafrica l’avrebbe amministrata a
partire dal 1° gennaio 1921, presentando rapporti sui progressi
del territorio.

Cinque anni dopo la potenza mandataria concesse una Co-
stituzione, che garantiva un limitato autogoverno soltanto agli
abitanti europei (il South West Africa Constitution Bill No. 42,
stabiliva per i bianchi: Legislative Assembly, Executive Com -
mittee e Advisory Council) (5).

I germogli del razzismo coloniale

Iniziò con la dominazione tedesca, basata sulla spoliazione
delle terre e sull’ordine di sterminio di massa della popolazione
indigena (Ve rn i c h t u n g s b e f e h l; generale Lothar von Tro t h a
[1848-1920]: «Non risparmiate alcun uomo, alcuna donna, al-
cun bambino, ammazzateli tutti!») (6).

Proseguì in regime di mandato, durante il quale non soltan-
to non fu mantenuta la promessa di restituzione delle terre (fat-
ta dopo la Prima guerra mondiale [7]), ma si consentì ai tede-
schi di tornare, ed ulteriori terre furono ancora tolte agli afri-
cani per essere date ad altri coloni europei.

La spoliazione continuò in alcuni casi per indurre gli autoc-
toni ad abbandonare i loro posti, mediante il ricorso al mitra-
gliamento aereo, all’incendio delle case e delle colture (8).

Non sussisteva, per gl’indigeni, possibilità di ricorso ad al-
cuna autorità contro gli europei; stretti nella ferrea legge del
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(5) Statutes of the Union of South Africa, Government Printing and Stationary
Office, Pretoria 1911-13, 1914-33, vol. 1925, pp. 734-800.

(6) Horst Drechler, Le Sud-ouest africain sous la domination coloniale. La lutte
des Hereros et des Namas contre l’impérialisme allemand (1884-1915), Akademie-
Verlag, Berlin [Est] 1986, pp. 144-ss.; Paul Rohrbach, Deutsche Kolonialwirtschaft,
B. I: Süd-West Afrika, Hilfe, Berlin 1907; la frase è tratta da «Jeune Afrique», 1988,
nn. 1459-1460 (21-28 décembre), p. 40.

(7) Fu il Governatore generale Lord Buxton a impegnarsi in tal senso (Blue Bo -
ok [CD 9146], pubblicato dal Foreign Office nell’agosto 1918, par. XXX).

(8) Ivi, parr. VI, VIII, XXXII-XXXIV.



«lasciapassare», qualsiasi spostamento non consentito apriva
loro le porte della prigione (9).

Incredibili erano le condizioni di vita: il diritto di proprietà
rifiutato per legge ai nativi; infimi i loro salari per lunghe gior-
nate lavorative; l’abitazione, in taluni casi, inesistente; assolu-
tamente carenti i mezzi d’istruzione, ecc.

Il secondo dopoguerra

Gli eventi assunsero una piega totalmente nuova dopo la firm a
dello Statuto dell’ONU (26 giugno 1945) e la relativa entrata in vi-
g o re (24 ottobre dello stesso anno), quando il Governo sudafrica-
no si trovò sotto crescenti accuse della comunità intern a z i o n a l e .

L’Esecutivo rifiutava di trasformare il vecchio mandato
(10), secondo la raccomandazione dell’Assemblea Generale:
questa invitava a porre il territorio in amministrazione fiducia-
ria, e a presentare il testo del relativo accordo, in base alla Ri-
soluzione 65 (I) del 14 dicembre 1946.

Il Sudafrica riteneva pretestuosamente il mandato ancora in
v i g o re in quanto mai revocato dalla Società delle Nazioni, la qua-
le, ricordo, cessò di esistere alla propria XXI Sessione di sciogli-
mento a Ginevra, dall’8 al 19 aprile 1946; e non ha pro s e c u z i o n e
f o rmale nell’ONU, come alcuni ritengono erro n e a m e n t e .

I due anni che seguirono alla Risoluzione segnarono un gra-
duale irrigidimento nel diniego sudafricano di consentire il pas-
saggio al regime di amministrazione fiduciaria.
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(9) Ivi, parr. XXXIV-XXXIX.
(10) Sotto mandato, in conformità dell’Art. 22 del Patto della Società delle Na-

zioni, furono posti, dopo il primo conflitto mondiale, i possedimenti africani e le iso-
le del Pacifico tolti all’Impero germanico, nonché i territori vicino-orientali facenti
parte dell’Impero turco.

L’attribuzione di questi territori a titolo di mandato, e non di mero ingrandimen-
to coloniale come conseguenza della guerra, comportava, almeno in teoria, l’obbligo
di governare nell’interesse delle popolazioni locali e di sottoporsi ad un certo control-
lo della SdN; ma in pratica si autorizzava esplicitamente il Governo amministratore
a esercitare pieni poteri sul territorio come parte integrante del proprio Stato.

Invece, nel sistema di amministrazione fiduciaria (capitoli XII e XIII dello Sta-
tuto dell’ONU) lo scopo essenziale è l’evoluzione progressiva verso la capacità all’au-
togoverno o all’indipendenza di territori già sotto mandato e non (es.: la Somalia ex
italiana, amministrata fiduciariamente dalla stessa Italia, al tempo non facente par-
te dell’ONU - 1949).



Nel luglio 1947 il Sudafrica comunicò che il Parlamento ave-
va formalmente optato per un’integrazione del territorio nel-
l’Unione, ma, dato che l’AG si era dichiarata contraria a tale
passo, si era deciso di non procedere.

Ma due anni dopo l’Esecutivo segregazionista attribuì al ter-
ritorio (limitatamente alla popolazione bianca) una rappresen-
tanza nel Parlamento sudafricano, temuto primo passo verso
l’incorporazione (11).

La segregazione razziale

L’applicazione dell’apartheid (sviluppo separato di ogni
razza) nel territorio, a partire dal 1955, creò un senso di per-
plessità e di disagio, persino nelle classe privilegiata degli euro-
pei, i quali si erano visti porre enormi limitazioni nella possibi-
lità di avvalersi della manodopera indigena. Ma le vere vittime
risultavano proprio gli autoctoni, costituenti la stragrande mag-
gioranza della popolazione (12).

Uno degli aspetti più dolorosi e inquietanti dell’a p a rt h e i d
era il trasferimento delle popolazioni “non europee” dalle lo-
ro terre tradizionali ad altre, immancabilmente più povere ,
talora perfino situate fuori del territorio, addirittura nel-
l’Unione stessa (13). Inutile dire che le terre forzosamente ab-
bandonate dagli autoctoni andavano ad accre s c e re il patrimo-
nio agricolo dei bianchi.
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(11) Il South West Africa Affairs Amendment Bill Nr. 23 del 7 febbraio 1949, re-
cava alcune modifiche alla forma di associazione già esistente tra il territorio e
l’Unione.

In virtù di questa nuova forma associativa - che si sosteneva esser del tutto con-
forme allo spirito del mandato - i poteri del Governo sudafricano nei confronti del
territorio non sarebbero stati estesi rispetto a quelli stabiliti dal mandato; al contra-
rio, taluni poteri esercitati in precedenza dall’Esecutivo sarebbero stati di qui innan-
zi esercitati dalla legislatura del territorio, il quale avrebbe in tal modo conseguito
un’autonomia più ampia di quella goduta dalle province dell’Unione («Keesing’s
Contemporary Archives», VII [1948-1950], pp. 9999-10000).

(12) La politica segregazionistica nell’Africa di Sud-Ovest mirava a separare non
soltanto i non europei dagli europei, ma pure le persone di colore dagl’indigeni; e
tanto le persone di colore quanto gl’indigeni erano a loro volta divisi in gruppi etni-
ci distinti.

(13) Così, ad esempio, per i boscimani, dei quali si prevedeva nel 1959 il trasfe-
rimento in una riserva, da crearsi appositamente nell’Unione.



In campo politico, i nativi erano totalmente privi di diritti po-
litici e civili: il diritto di voto attivo e passivo, il diritto di part e c i-
p a re alla cosa pubblica, di godere della libertà di movimento e di
e s p ressione, di costituire dei Partiti politici per difendere le pro-
prie aspirazioni e i propri legittimi interessi, erano tutti diritti dei
quali l’esigua minoranza bianca aveva il monopolio esclusivo.

Nella vita economica del Paese, gli autoctoni erano esclusi
dai benefici derivanti dal commercio e dall’industria, come pu-
re dall’utilizzazione e dallo sfruttamento delle risorse agricole,
della pesca e delle vaste ricchezze minerarie del loro territorio.

Unica funzione era quella di fornire ai bianchi manodopera
a buon mercato; né, come già visto, disponevano del diritto di
possedere terre (soltanto il 26 per cento della superficie totale
era riservato alla maggioranza non europea).

Gli autoctoni non avevano nemmeno il diritto di esercitare le
professioni liberali, né di dedicarsi al commercio e all’industria,
e nemmeno il diritto di organizzarsi in sindacati operai.

In campo sociale la discriminazione gravava sugli autoctoni
- quasi stranieri nella loro terra - isolati non soltanto dai bian-
chi, ma pure dagli altri autoctoni aventi diversa origine etnica e
tribale (14). Confinati nelle riserve o quartieri indigeni e nei lo-
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(14) La superficie della Namibia è di 825.418 kmq; la capitale è Windhoek
(322.500 ab. al 2011). La popolazione - al censimento del 2011 - è di 2.104.900 ab.,
densità: 2,55/kmq (la più bassa degli Stati al mondo dopo la Mongolia: 2,03 ab/kmq,
3.179.997 ab., 1.564.116 kmq).

Il Paese è diviso nelle seguenti etnie: Ovambo 49 per cento (vivono a nord, nel-
l’ex Ovamboland, ossia soltanto sul 6 per cento del territorio nazionale); Kavango 9
per cento (lungo il fiume Okavango); Damara (o Bergdama) 7 per cento (a est dell’ari-
da costa e a sud dell’Ovamboland); Herero 7 per cento (a nord della capitale); Bian-
chi 7 per cento (afrikaners 60 per cento, germanofoni 32 per cento, anglofoni 7 per
cento, lusofoni 1 per cento); Nama (od Otentotti) 5 per cento (nell’estremo sud); Co -
loured 4,5 per cento (meticci; i discendenti moderni, spesso di sangue misto, degli
schiavi importati in Sudafrica fra i secoli XVI e XVII dai coloni olandesi da Madaga-
scar, Malesia e Mozambico; i corrispondenti gruppi etnici si mischiarono nel tempo
sia con i bianchi che con le popolazioni indigene Khoisan); Capriviani 4 per cento
(nella regione più orientale); Boscimani (o, spregiativamente, San: schiavi) 3 per cen-
to; Basters di Rehoboth 2 per cento (nell’omonima città); Cinesi 2 per cento, Tswana
0,5 per cento (ai confini del Botswana); Himba 0,4 per cento (nel Kunene).

Lo Stato è diviso in 13 regioni: Caprivi, Erongo, Hardap, Karas, Kavango, Kho-
mas, Kunene, Ohangwena, Omaheke, Omusati, Oshana, Oshikoto, Otjozondjupa.
Presidenti della Repubblica: Sam Nujoma 21 marzo 1990-21 marzo 2005; Hifikepu-
nye Pohamba 21 marzo 2005-in carica.



ro luoghi di lavoro, essi non potevano uscire per spostarsi se
non muniti di un “salvacondotto” personale, il quale era loro
generalmente rilasciato soltanto per cercare lavoro altrove, a
profitto di qualche padrone bianco.

La maggior parte delle riserve erano situate nelle zone più
povere del Paese, lontanissime le une dalle altre e di dimensio-
ni esigue; avevano spesso tale carenza d’acqua e di pascoli da
rendervi impossibile la vita.

Accadeva sovente che queste riserve, già così misere, fossero
ancora rimpicciolite nella loro area, o persino chiuse e trasferi-
te, per soddisfare i bisogni d’espansione della colonizzazione
bianca. Insufficienti i servizi medici, ospedalieri, sanitari. La si-
tuazione sociale si trovava ad essere aggravata dal clima di pau-
ra e di odio creato fra le varie razze del territorio.

L’istruzione, nel sistema d’insegnamento bantù, era imparti-
ta in modo rudimentale, così da confinarli alle occupazioni ser-
vili e a mantenerli soggetti alla minoranza bianca; l’accesso al-
l’istruzione superiore, sia all’interno del territorio che nel Su-
dafrica, era loro precluso.

Inoltre, per principio e nella pratica, s’impediva di usufrui-
re delle possibilità offerte loro di compiere studi superiori al-
l’estero: era interdetta la conoscenza di quelle idee, che li
avrebbero fatti aspirare con molto anticipo a condizioni di vita
diverse da quelle d’allora, intollerabili (15).

La solidarietà del Terzo Mondo

Durante gli anni Cinquanta furono principalmente i Paesi
africani a opporsi strenuamente a che l’Unione continuasse a
sfruttare l’Africa di Sud-Ovest. Infatti, la decisione di trasferi-
re alla giurisdizione della Corte Internazionale di Giustizia del-
l’Aja la questione degli obblighi internazionali dell’Unione, con-
cernenti il territorio in esame, fu presa all’unanimità dalla Se-
conda Conferenza degli Stati africani indipendenti, organizzata
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(15) Maria Vismara, Il territorio del sud-ovest africano, in Le Nazioni Unite per
i territori dipendenti e per la decolonizzazione 1945-1964, Padova, 1966, pp. 450-
451.



ad Addis Abeba dal 14 al 24 giugno 1960 (16), nello spirito del-
la Risoluzione dell’AG 1361 (XIV) del 17 novembre 1959.

I protagonisti della Conferenza furono Etiopia e Liberia, i
quali - riunendo la duplice qualità di membro dell’ONU e della
SdN al momento del suo scioglimento (1946) - avevano titolo per
ricorrere alla Corte Internazionale, come riconosciuto dall’AG
sulla materia in questione.

I suddetti Paesi citarono in giudizio il Sudafrica, contestan-
dogli l’amministrazione in base ad argomentazioni legali. Ne se-
guì una controversia giuridica che durò a lungo.

Il 18 luglio 1966 la Corte sentenziò che Etiopia e Liberia non
avevano alcun diritto di interferire nella questione (17). La Cor-
te, tuttavia, non si pronunciò sulla legalità del mandato.

Dopo il giudizio, la disputa andò gradualmente assumendo le
connotazioni di uno scontro politico. Man mano che un sempre
maggior numero di Paesi del Terzo Mondo entrava a far parte
dell’ONU e si ampliava l’Organizzazione dell’Unità Africana
(dal 2002 Unione Africana), era concessa l’opportunità di agire
maggiormente nei fori internazionali, mentre s’intensificava la
campagna contro l’amministrazione sudafricana.

A questo proposito, nel 1966 con Risoluzione 2145 (XXI) - 27
ottobre - l’AG revocò il mandato del 1920, ponendo il territorio
formalmente sotto la diretta autorità delle Nazioni Unite.

Il 19 maggio 1967, mediante la Risoluzione 2248 (S-V) fu fon-
dato il Consiglio dell’ONU per l’Africa di Sud-Ovest.

Inoltre, il 12 giugno 1968, con la Risoluzione 2372 (XXII) si
mutò la sorpassata denominazione colonialistica di South-West
Africa in Namibia.

Tutte queste decisioni non furono accettate dalla Repubblica
Sudafricana (18). Il 21 giugno 1971 un pare re consultivo della
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(16) «Ethiopia Observer», IV (1960), n. 9 (October): interamente dedicato alla
Conferenza.

(17) Cour Internationale de Justice, «Annuaire 1965-1966», N. 20, La Haye,
1966, pp. 86-94 (ci furono sette voti a favore della sentenza [giudici: australiano, bri-
tannico, francese, greco, italiano, polacco e sudafricano] e sette contro [cinese nazio-
nale, giapponese, messicano, nigeriano, senegalese, sovietico e statunitense]; fu deci-
sivo il pronunciamento del giudice presidente australiano).

(18) Il 31 maggio 1961 - all’indomani dell’uscita dal Commonwealth - l’Unione si
proclamò Repubblica Sudafricana.



C o rte Internazionale finalmente dichiarava illegale la continua-
zione della presenza sudafricana in Namibia (19). Ma il pare re
non era vincolante, e Pretoria ne proseguì l’amministrazione.

La guerra di liberazione

L’applicazione sempre più rigida dell’apartheid non mancò
di suscitare nelle zone urbane del territorio torbidi e rivolte, ta-
lora gravi e sanguinosi come il massacro di Windhoek.

Secondo il piano stabilito dalle autorità sudafricane, i quar-
tieri indigeni dovevano essere situati in modo che una «striscia
cuscinetto» di almeno 475 metri - dove qualsiasi costruzione fos-
se proibita - separasse costantemente la zona di residenza de-
gl’indigeni, da quella di ogni altro gruppo etnico.

Gli abitanti del quart i e re indigeno del capoluogo dichiararo n o
di opporsi al loro trasferimento in un nuovo insediamento urba-
no, sin quando il Sudafrica non avesse ascoltato le loro ragioni.

Nella notte tra il 10 e l’11 dicembre 1959, di fronte all’as-
sembramento di oltre duemila persone, che rifiutavano di di-
sperdersi, la polizia aprì il fuoco, uccidendo undici africani e fe-
rendone molti altri.

Questo episodio non fece altro che anticipare i tempi di ma-
turazione della coscienza rivoluzionaria, e la guerriglia (condot-
ta dalla South West Africa People’s Organization, il più impor-
tante e consistente movimento namibiano [20] già operante da
due anni) inaugurò le proprie azioni nell’agosto 1966, con l’at-
tacco ad un distaccamento di polizia nell’Ovamboland.

La SWAPO - col tempo - godé dell’aiuto dei Paesi vicini, spe-
cialmente di Angola e Zambia. In questa lotta la sua influenza
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(19) Cour Internationale de Justice, «Annuaire 1970-1971», n. 21, La Haye,
1971, pp. 101-109 (si pronunciarono a favore della sentenza i giudici: dahomeiano,
filippino, libanese, messicano, nigeriano (Nigeria), pachistano, polacco, senegalese,
sovietico, spagnolo, statunitense, svedese e uruguayano; contrari: francese e britan-
nico; 13 a 2).

(20) La SWAPO fu fondata nel 1957 come Ovamboland People’s Organization -
OPO; nel 1960 assunse la denominazione odierna alla quale nel 1968 aggiunse of Na -
mibia. Altri movimenti ebbero anch’essi basi tribali: South West Africa National
Union - SWANU (f. 1959, etnia Herero); National Unity Democratic Organization -
NUDO (f. 1964, etnia Nama); Caprivi African National Union - CANU (f. 1964, et-
nia capriviana), ecc.



fu rafforzata dall’ONU, che, a metà degli anni Settanta operò
fattivamente: a) riconoscendola sola rappresentante del popolo
namibiano - Risoluzione 3111 (XXVIII) del 12 dicembre 1973;
b) stabilendo che qualsiasi contatto o negoziato sull’indipenden-
za namibiana dovesse intercorrere tra il Movimento ed il Suda-
frica - Risoluzione 31/146 del 20 dicembre 1976; e c) invitando
la SWAPO of Namibia a partecipare all’Assemblea Generale in
qualità di «osservatore» - Risoluzione 31/152, eodem die.

Sin dalla fine degli anni Sessanta la resistenza namibiana e la
situazione di guerra in Angola erano divenute strettamente colle-
gate come risultato di numerosi fattori.

Le truppe sudafricane in Namibia furono utilizzate in varie
c i rcostanze sul territorio angolano, con una vera e propria occu-
pazione dell’area a confine della Namibia - calpestando le più
fondamentali norme del diritto internazionale. Cosicché una re a-
le indipendenza namibiana senza una forma di stabilità in Ango-
la, si rivelava virtualmente impossibile.

La svolta

Una fase di negoziati prese avvio nel 1977, quando gli allora
cinque membri occidentali del Consiglio di Sicurezza dell’ONU
(Canada, Francia, Germania Federale, Gran Bretagna e Stati
Uniti) rinnovarono i tentativi di superare la fase di stallo.

I primi colloqui tra il Sudafrica ed il gruppo di contatto oc-
cidentale si tennero dal 27 al 29 aprile; ma il 29 settembre 1978
Pretoria contestò la Risoluzione 435 del CdS, che definiva il
piano d’indipendenza per la Namibia, persistendo invece con i
suoi programmi tesi ad indire consultazioni elettorali farsesche
nel suddetto territorio.

Agl’inizi dell’Amministrazione Reagan (1981) gli Stati Uniti
svolsero un ruolo più diretto.

In conseguenza della crisi strategica in Angola, il Sudafrica,
sostenuto dalla Casa Bianca, insisteva che i 30 mila soldati cu-
bani e sovietici - la cui presenza rappresentava una seria minac-
cia per l’Africa australe - si ritirassero come precondizione per
una pace duratura nella zona.
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O rmai la realtà delle cose imponeva che gl’interessi delle part i
in causa - Unione Sovietica, Cuba, Stati Uniti ed i Paesi africani -
f o s s e ro presi in seria considerazione.

Nel dicembre 1982 Angola e Sudafrica svolsero un s u m m i t d i
livello ministeriale a Ilha do Sal; concord a rono (febbraio 1984) un
c e s s a t e - i l - f u o c o lungo il confine con la Namibia e form a rono una
commissione per il ritiro delle truppe sudafricane dall’Angola.

Nonostante tale accordo, nel 1986 e 1987 vi furono molte in-
cursioni contro obiettivi civili e militari con gravi perdite.

Nel frattempo in Namibia (17 giugno 1985) si era insediato
un «Governo di transizione d’unità nazionale» (senza credito
all’estero) destinato, a detta di Pretoria, a guidare il Paese ver-
so l’autodeterminazione, e controllato dal Partito filosudafrica-
no Democratic Turnhalle Alliance (coalizione multirazziale) -
vincitore delle elezioni burletta del 1978.

Il Sudafrica ribadì le proprie posizioni nell’ottobre 1987
quando - ammettendo di avere ancora una presenza di truppe
in Angola - di fronte alla richiesta ONU di ritirarle, replicò che
ciò sarebbe avvenuto soltanto se i militari cubani avessero ab-
bandonato il teatro delle operazioni.

Il nuovo clima di distensione favorì il superamento della cri-
si. Per tutto il 1988 rappresentanze di Angola, Cuba, Stati Uni-
ti e Sudafrica s’incontrarono per discutere la pace nella regione
e il futuro della Namibia.

Con un accordo tripartito Angola, Cuba, Sudafrica e uno bi-
laterale Angola, Cuba (entrambi sottoscritti il 22 dicembre 1988
[21]) si è potuto mettere in moto il meccanismo per condurre la
Namibia all’indipendenza, secondo lo schema della Risoluzione
435 (1978), previo ritorno in patria dei 50 mila cubani - contro l-
lato dalla United Nations Angola Verification Mission.

Un’altra forza ONU per il mantenimento della pace - United
Nations Transition Assistance Group (composta anche di milita-
ri italiani) - ha vigilato dal 1° aprile 1989 il periodo di passaggio
e il regolare svolgimento elettorale (7-11 novembre).
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(21) «Department of State bulletin», LXXXIX (1989), n. 2143 (February), pp.
13, 15-16.



La SWAPO of Namibia - confermando nelle aspettative la
maggioranza assoluta (57,33 per cento e 41 seggi sui 72 dell’As-
semblea Costituente) - non riuscì a conquistare i due terzi dei
suffragi, quorum necessario alla ratifica della nuova Costituzio-
ne (22) - approvata all’unanimità il 6 febbraio 1990.

Il filosudafricano D TA si assicurò il 28,55 per cento e 21 seggi;
gli altri schieramenti 14,12 per cento e 10 seggi (23). Il 22 novem-
b re 1989 le truppe sudafricane si ritirarono, e il 28 la S WAPO of
N a m i b i a smantellò le rimanenti basi guerr i g l i e re in Angola.

Il neopresidente Samuel Daniel Nujoma, leader della SWA -
PO of Namibia, dichiarò indipendente il proprio Paese il 21
marzo 1990 alle ore 00.20, in occasione del trentesimo anniver-
sario della strage di Sharperville - quando le truppe sudafrica-
ne aprirono il fuoco in una manifestazione contro l’apartheid.

La Namibia è membro di: ACP, AfDB, African Union, Com-
monwealth of Nations, ECA, FAO, G-77, IAEA, IBRD, ICAO,
ICCt, ICFTU, ICRM, IFAD, IFC, IFRCS, ILO, IMF, IMO, In-
terpol, IOC, IOM (osservatore), ISO (corrispondente), ITU,
Non-Aligned Movement, OPCW, SACU, SADC, UN, UNCTAD,
UNESCO, UNHCR, UNIDO, Unione Africana, UNMEE, UPU,
WCL, WHO, WIPO, WMO, WToO, WTrO; ha relazioni diplo-
matiche con oltre 100 Paesi.

Prospettive di sviluppo e convivenza

Sotto l’occhio vigile dell’opinione pubblica intern a z i o n a l e ,
una comunità africana nera e bianca ha elaborato una Costitu-
zione, garantendosi l’affrancamento coloniale. Dopo un’inizia-
le diffidenza, il processo d’intesa è stato presto caratterizzato
da accordo e impeto verso l’integrazione razziale.

Attualmente, in Namibia non si vedono seri avversari del nuo-
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(22) Per il testo della Costituzione, cfr. «South African Yearbook of Internation-
al Law - Suid-Afrikaanse Jaarboek vir Volkereg», XV (1989-90), pp. 301-361.

(23) United Democratic Front 5.65 per cento/4 seggi; Aksie Christelik Nasionaal
3,54/3; National Patriotic Front 1,59/1; Federal Convention of Namibia 1,56/1; Na -
mibia National Front 0,80/1; SWAPO-Democrats 0,47/0; Christian Democratic Ac -
tion for Social Justice 0,37/0; Namibia National Democratic Party 0,15/0 («The Eu-
ropa World Year Book», XXXIII [1992], II, p. 1964). La DTA prende nome dalla ca-
serma tedesca di Turnhalle, dove i partiti dell’alleanza si unirono per la prima volta.



vo Stato, del suo Governo o della Costituzione, se si eccettuano gli
e u ro-africani Basters di Rehoboth, i cui avi immigrarono dal Ca-
po nel 1870 e ora vivono nei pressi della capitale.

Un ruolo decisivo pr la Namibia lo giocarono i sorprendenti
e importanti sviluppi della politica mondiale, in specie in Euro-
pa Orientale e nella ex Germania Democratica, con la quale la
SWAPO aveva relazioni particolarmente strette.

Quando si considerano le difficoltà che circondavano i passi
iniziali verso l’indipendenza, l’ostinazione richiesta, il dolore e
lo spargimento di sangue sopportati per lunghi anni, non ci si
poteva che meravigliare per le brillanti conclusioni tratte in un
clima di consenso nazionale e internazionale.

In questo senso, la Costituzione era figlia di quel pur illusorio
movimento indirizzato verso la dissoluzione dei blocchi militari e
politici. In ogni sua fase di sviluppo essa connotava uno Stato li-
beral-democratico; confidava nella riconciliazione nazionale e
nella pace coi Vicini; era un esempio di sofisticata arte di gover-
no e testimoniava la maturità politica dei compilatori.

Per fare questo fu indispensabile la prontezza a essere com-
p rensivi e tolleranti, e l’azione convincente delle figure del pote-
re - con alla testa il Presidente Sam Nujoma, rientrato in Patria
dall’esilio appena il 14 settembre 1989, dopo quasi tre n t ’ a n n i .

La sua grande disponibilità a ricevere aiuto e suggerimento da
esperienze costituzionali esterne, contribuì nobilmente ad un fu-
t u ro di stabilità civile.

Il ruolo della SWAPO of Namibia senza dubbio fu condizio-
nato dalla limitata vittoria elettorale, che di conseguenza consi-
gliò - ancor più degli avvenimenti mondiali - di abbandonare la
retorica ideologica, a cui era abituata nella sua lotta contro il
Sudafrica, varando una politica conciliante e pragmatica.

La S WAPO of Namibia negoziò con gli oppositori, redigendo la
C a rta costituzionale più all’avanguardia del Continente africano:
o rdinamento giudiziario indipendente, massime garanzie per li-
b e rtà di parola e di stampa, riconoscimento dei diritti umani e ob-
bligo esecutivo di sostenere i diseredati e i colpiti da care s t i e .

Dal punto di vista politico - lungi dal perseguire una linea
ideologica determinata - il vertice del movimento nominò tecno-
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crati e politici ai Ministeri chiave di programmazione economica,
finanze e agricoltura (questi ultimi due diretti da bianchi).

Non ci furono trattative o progetti su nazionalizzazioni o
e s p ropriazioni. Il Presidente Nujoma impegnò il suo Governo in
un’economia di libero mercato e incontrò i maggiori uomini d’af-
fari occidentali per esprimere loro il desiderio di collaborare .

Il neo-governo namibiano fronteggiò una serie di gravi esi-
genze: migliorare la condizione dei neri (habitat, alloggi, sani-
tà), creare un esercito ed una polizia, offrire impiego e occupa-
zione a tutti coloro che avevano attivamente combattuto nei
ranghi della SWAPO of Namibia.

Più della metà dei namibiani vivono nell’Ovamboland, ai
confini con la frontiera angolana. In questa regione sovrappo-
polata - la sola del Paese ad aver sofferto la guerra - era tutto
da rifare, avendola, l’ex amministrazione sudafricana, comple-
tamente abbandonata.

L’economia namibiana si basa essenzialmente sulle esporta-
zioni di diamanti (ai vertici nella produzione in quelli di alta
qualità) e uranio (la miniera Rössing è fra le maggiori al mondo
se non la più importante); si estraggono anche zinco, piombo,
rame, stagno, ametiste. argento, oro, sale grezzo.

Il turismo è in crescita. Le industrie sono legate all’attività
mineraria e al settore alimentare. In complesso l’economia di-
pende notevolmente da vincoli col Sudafrica.

A questo proposito, le prospettive economiche namibiane la
pongono alla pari della vicina Botswana, che vanta uno storico
successo economico con un tasso di sviluppo procapite dell’8,3
per cento dall’indipendenza (1966), rispetto al 2,2 del Kenya e
allo 0,7 dello Zimbabwe; alcuni economisti ritengono la Namibia
in grado di sopravanzare il Botswana (24).

Il risultato del processo di pacificazione principalmente ha
dato come effetto che i bianchi - il 7 per cento della popolazione
(in maggior numero dopo il Sudafrica) e possessori di più del 60
per cento delle terre coltivabili - non abbandonassero il Paese
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(24) La Namibia è pure ricca di bestiame e relativi prodotti (carni, latte, lana);
l’agricoltura si basa su mais, miglio, radici e tuberi, vegetali, frutta; la pesca è attiva
in acque dolci, costiera e di alto mare.



per il Vicino meridionale. Perfino la destra estremista, sembra
abbia sfumato i propri toni, dissolvendosi, in quanto isolata
dalla stessa comunità bianca propensa e favorevole ad una soli-
da indipendenza dalla ex madre patria.

Paradossalmente, la S WAPO of Namibia è andata al potere
senza prender piede sul suolo nazionale, ma comunque combat-
tendo ventitré anni di guerriglia contro l’occupante sudafricano.

Questo movimento, che aveva le proprie basi in Angola, non
si è mai infiltrato in maniera significativa - nemmeno liberando
sia pure provvisoriamente parte del territorio; l’ultimo tentativo
(1° aprile 1989), il giorno stesso dell’apertura formale del perio-
do di transizione, si è risolto in un disastro: oltre 300 morti e la
d i s a p p rovazione unanime della comunità intern a z i o n a l e .

C’è da cre d e re che l’ultima colonia africana non ripeterà gli
e rrori degli Stati che l’hanno preceduta sulla via dell’emancipa-
z i o n e .

L’unico neo della vicenda namibiana sono gli stretti legami
che uniscono il diritto internazionale a fattori contingenti. Co-
me abbiamo visto, soltanto il clima di massimo disgelo e l’evolu-
zione dei rapporti di forze in scala regionale hanno favorito la
decolonizzazione.

Sotto la copertura di un piano deciso alle Nazioni Unite, le
posizioni statunitensi e sudafricane hanno prevalso nettamente:
il linkage régime (25), la riduzione degli effettivi e la restrizione
sul bilancio dell’UNTAG, il non voler considerare la SWAPO «il
solo rappresentante autentico del popolo namibiano», risuona-
no come vero disconoscimento pronunciato dal CdS nei con-
fronti dell’AG in sede della stessa ONU. In definitiva il diritto
internazionale è il diritto della politica internazionale.

Giovanni Armillotta
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(25) Nel contesto delle relazioni internazionali il linkage régime denota una glo-
bale strategia di negoziati tesa a che il buon andamento su un fronte è necessario, o
utile, al miglioramento su altri fronti; al contrario il formal régime impone il diritto
internazionale, ma manca di volontà effettiva delle parti in causa e, ovviamente, di
coercizione (William Safire, Safire’s Political Dictionary, Random House, New York
1978, p. 379; The American Heritage Dictionary of the English Language, Houghton
Mifflin, Boston 1980, 2ª ed., p. 734).



LA CULTURA ITALIANA
IN UNGHERIA

di Paola Pacchiani

Nel 2013 - Anno della cultura italiana in Ungheria - in sei cit-
tà ungheresi (Budapest, Szeged, Pécs, Debrecen, Balaton-

fured e Eger) la cultura e l’identità italiane saranno declinate
nei diversi settori, da quelli tradizionali a quelli attuali, come
scienza, design, moda, patrimonio architettonico e paesaggisti-
co, cultura alimentare.

Sarà anche dato ampio spazio al tema “L’Italia del futuro,
territori, industrie culturali, made in Italy”, alla tecnologia, al-
l’artigianato di qualità e all’industria culturale e creativa che
caratterizzano il nostro Paese e si traducono in una produzione
che si distingue a livello internazionale per bellezza, innovazio-
ne, e funzionalità, risultato di una felice sintesi tra prassi im-
prenditoriale di eccellenza con una ricca e fertile eredità di
idee, cultura e storia.

Questo anno di attività rappresenta per l’Istituto Italiano di
Cultura di Budapest un’occasione per presentare l’Italia di og-
gi con le sue eccellenze proiettate nel futuro e le sue potenziali-
tà; un’occasione per rafforzare e valorizzare la presenza italia-
na in Ungheria e il positivo apporto in termini di idee ed espe-
rienza offerto dalle miriade di grandi, medi e piccoli imprendi-
tori italiani, che operano da tempo in questo Paese.

La moda è stata e continua a essere sicuramente uno degli
elementi principali dell’identità dell’Italia contemporanea, sim-
bolo nel mondo della sua creatività, eleganza, stile e superba ca-
pacità industriale, emblema per eccellenza del made in Italy.

È anche per questo che, in occasione della X edizione del
MittelCinemaFest (Festival Centro-Europeo del Cinema Italia-
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no), nel mese di novembre, l’Istituto Italiano di Cultura di Bu-
dapest ha presentato la mostra “Il vestito del cinema”, una pas-
serella virtuale, in cui sono stati esposti gli abiti che hanno se-
gnato tappe importanti nella storia dell’Italian style e che sono
la testimonianza del rapporto indissolubile tra cinema e moda
negli anni Cinquanta e Sessanta.

Da sempre il cinema attinge al mondo della moda e da sem-
pre un film è in grado di influenzare i modi di vestire o ispirare
i più grandi stilisti.

Niente di meglio per illustrare l’arte del “saper fare bene” ti-
pico del nostro Paese, che affonda le sue radici in un passato
ricco di storia, di cultura e di tradizioni, che hanno prodotto
bellezza e qualità e offerto un fondamentale valore aggiunto ad
ogni realtà produttiva artigianale o industriale, generando il
made in Italy, noto e apprezzato in tutto il mondo.

È questa la conclusione alla quale è arrivato la nuova diret-
trice dell’Istituto italiano di Cultura di Budapest, Gina Gian-
notti, in carica dall’aprile del 2012, che con questa esposizione
ha voluto dare spazio e rendere omaggio all’inconfondibile stile
italiano, che è oggi patrimonio di saperi e tradizioni.

Realizzata in collaborazione con la MMG-International e
con Confartigianato Imprese Roma e patrocinata dal Ministero
per i Beni e le Attività Culturali e dal Consiglio Regionale del
Lazio, l’esposizione, unica per la capacità con cui ha saputo
esaltare classe e femminilità, è riuscita egregiamente nel diffici-
le compito di raccontare l’eleganza inconfondibile e senza tem-
po dell’alta sartoria del Belpaese, attraverso le più belle crea-
zioni disegnate dai più noti couturier italiani di tutti i tempi e in-
dossate dalle grandi dive e star internazionali degli anni della
Dolce vita.

Splendidi abiti da sera e da cocktail di colori diversi in tul-
le, velluti di seta pura e organza, talvolta guarniti con nastri o
shantung di seta e composti da corpini e bustier in tessuti pre-
ziosi, o decorati con motivi, disegni, applicazioni, ricami in filo
di paglia o paillettes - quasi tutti parte della collezione della so-
cietà italiana Costumarte - sono stati i silenziosi protagonisti di
una passerella virtuale e hanno sfilato accanto a un’ampia gam-
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ma di accessori (borse, scarpe, gioielli) che hanno contribuito a
segnare un’epoca e che, oggi come ieri, sono ancora il segno di-
stintivo di una creatività, capace di fare la differenza.

Quest’inno alla capacità tutta italiana di realizzare un pro-
dotto superlativo, che è il risultato di un perfetto intreccio di
bellezza, classe, originalità e saperi artigiani, ha trovato giusta
eco nei tanti bozzetti, disegni e lavori inediti in esposizione, ma
anche nelle fotografie, nelle riviste patinate e negli spezzoni di
pellicole che sono parte della storia del grande schermo.

Il racconto in bianco e nero, realizzato con il contributo di
p reziosi filmati dell’Istituto Luce di Cinecittà e sapientemente do-
sato attraverso l’uso di proiettori e maxi schermi, ha re s t i t u i t o
l’atmosfera del grande fermento industriale, creativo e culturale
dell’Italia del dopoguerra, quello stesso che riuscì a trasform a re
il Belpaese in una delle nazioni più sviluppate al mondo.

Da ogni più piccolo dettaglio o particolare traspare il perso-
nale contributo, donato dalla sapiente mano di Maria Grazia
Perna, ideatrice e curatrice dell’esposizione.

Significativo il valore aggiunto dell’estro creativo di questa
donna che - supportata da una squadra quasi tutta al femmini-
le, a cui hanno dato uno straordinario valore aggiunto Gina
Giannotti, Direttore dell’Istituto Italiano di Cultura, e Gabriel-
la Lo Faro, premio Oscar per i costumi - è riuscita a dar vita a
un evento senza precedenti e ha permesso a quanti hanno avu-
to occasione di visitare l’esposizione di fare un balzo indietro
nel tempo e respirare l’atmosfera suggestiva e ormai passata dei
tempi in cui Roma era la Hollywood sul Tevere e gli abiti realiz-
zati dalle grandi sartorie italiane spopolavano sulle pagine di ri-
viste patinate come “Vogue”, finendo per fare il giro del mondo.

D’eccezione la cornice di quest’immaginaria sfilata - il pa-
lazzo dell’Istituto Italiano di Cultura di Budapest - un ambien-
te in cui l’eleganza e la ricercatezza si sposano perfettamente,
una location estremamente sofisticata e raffinata, che in passa-
to ha ospitato il primo Parlamento ungherese e che si è rivelata
semplicemente perfetta per raccontare la moda italiana e il ci-
nema degli anni in cui nella Città Eterna, ci si preparava a vi-
vere le emozioni del boom economico, destinato a durare sino
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allo shock petrolifero del 1973, che di lì a poco avrebbe investi-
to, da nord a sud, tutta l’Italia.

Ma nel mondo della moda e dell’alta sartoria Made in Italy
passato e presente non sono mai stati distanti.

A testimoniare la continuità tra il primo e il secondo, segno
evidente che la genialità dell’arte e dell’imprenditoria italiana
non conosce momenti di buio, alcune preziosissime creazioni del-
la linea v i n t a g e , inserite nell’esposizione e realizzate dallo stilista
Gianni Sapone, talento del magico mondo del f a s h i o n e del l u x u -
ry, capace di rielaborare e rivisitare in chiave moderna un intra-
montabile gusto re t r ò.

Il risultato finale è la celebrazione della creatività dell’Ita-
lia, dove bellezza e gusto non sono soltanto un valore aggiunto
nazionale, ma un’infinita esaltazione alla ricca e prestigiosa tra-
dizione di un Paese, alla capacità del fare e del voler fare, alla
voglia di creare e di ricrearsi. Soprattutto quando è necessario
trovare una via di fuga dai disagi, dai periodi più bui, dalle cri-
si economiche e finanziarie.

Quello della moda, come attestano non soltanto i numeri, ma
soprattutto il posizionamento stesso di cui gode a livello intern a-
zionale, è oggi uno dei settori delle esportazioni italiane più in sa-
lute e con i più alti tassi di crescita in nazioni come la Cina e la
R u s s i a .

L’Italian style - frutto di una lunga e proficua cooperazione
tra cultura, arte, artigianato, abilità manifatturiera, territorio e
memorie storiche - è diventato in tutto il mondo sinonimo di f a -
s h i o n e l u x u ry ed è riuscito a costru i re, negli anni, la più impor-
tante filiera d’occidente, impossibile da eguagliare, nonostante la
spietata concorrenza di Paesi come quelli del Sol Levante.

Questo successo è principalmente dovuto al fatto che - dal fi-
lato alla tessitura, dalla tintura al taglio, dalla confezione a tut-
to il mondo degli accessori - l’intera produzione è, attraverso
veri e propri articolati distretti industriali, made in Italy.

E dunque, sebbene il modello dell’abito italiano risulti esse-
re comunque imitabile, la stessa cosa non vale per il sistema che
ne è alla base e che è il risultato di un perfetto connubio tra
creatività e tecnologia.
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Oggi, le imprese operanti nel settore testimoniano la qualità
del “sistema produttivo Italia” e permettono di evidenziare la
partecipazione quantitativa del comparto italiano alla creazio-
ne di valore su scala internazionale, ma anche la capacità di
esaltare il lavoro come elemento centrale dell’italianità.

Il k n o w - h o w e le competenze, la flessibilità, garanzia di q u i c k
re s p o n s e e di personalizzazione, la continua innovazione incre-
mentale (tanto sui materiali quanto su prodotto e processo), lo
stile e la creatività sono i principali a s s e t , che concorrono a de-
t e rm i n a re la qualità e l’eccellenza dell’off e rta italiana.

Quella stessa che è un vanto e un’inimitabile tradizione del-
l ’Italian style.

Le principali iniziative previste per l’Anno Italia-Ungheria
2013 includono, per la musica, un concerto di epoca barocca -
l’oratorio “La morte di San Giuseppe” di Giovan Battista Per-
golesi; un concerto augurale, che quest’anno avrà un program-
ma essenzialmente verdiano; due concerti - uno affidato alla
Fondazione Arena di Verona, l’altro a una nota orchestra un-
gherese - consacrati interamente a Giuseppe Verdi (1813-2013),
il compositore che incarna l’opera lirica italiana e di cui ricor-
re, nel 2013, il duecentesimo anniversario della nascita; un ci-
clo, dedicato ai “Talenti italiani”, che accanto ad alcune giova-
ni promesse della musica italiana presenta artisti ormai di fama
internazionale, tra cui Michele Campanella, Mario Caroli, En-
rico Dindo; ed infine il ciclo “Suoni italiani” - ormai alla sua se-
conda edizione - che presenta alcuni momenti della musica ita-
liana antica e contemporanea, jazz e popolare, puntando sulla
varietà e sulla qualità delle proposte.

Un posto privilegiato, in linea con quello che è l’obiettivo di
fondo dell’anno Italia Ungheria, ossia la promozione dell’Italia
contemporanea in tutti i suoi aspetti, è occupato dal design, dal-
l’arte contemporanea, dalla scienza e tecnologia.

Quest’ultima, in particolare, sarà presentata attraverso due
mostre, di cui una ripercorre i risultati raggiunti nei 150 anni di
storia unitaria, l’altra apre una porta sul futuro, mostrando al-
cune delle eccellenze italiane in campo scientifico e tecnologico
suscettibili di avere uno sviluppo negli anni a venire.
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Anche la fotografia italiana sarà rappresentata attraverso
alcune mostre, che illustrano l’opera di fotografi italiani di fa-
ma internazionale.

Per la letteratura saranno presentati alcuni autori italiani
da far conoscere e valorizzare, ma anche autori e opere che sa-
ranno celebrati in occasione di importanti anniversari, che ca-
dono appunto nel 2013 e, infine, anche autori italiani tradotti in
lingua ungherese.

L’editoria occuperà una posizione di primo piano, poichè
l’Italia sarà ospite d’onore del Festival internazionale del libro
di Budapest.

Il cinema, forte strumento di conoscenza della lingua e della
società del Paese di cui è espressione, avrà un posto importante
e una presenza costante e consolidata nel tempo, con una media
di oltre sessanta film per stagione.

Non mancherà, inoltre, nel 2013 il MittelCinemaFest, che
presenterà una rassegna ricca e contemporanea, accompagnata
dalla presenza di numerosi ospiti fra attori e registi.

Anche il teatro sarà rappresentato nel programma 2013 del-
l’Istituto Italiano di Cultura, con alcuni eventi che al teatro in
realtà si ricollegano in maniera quasi trasversale: una lettura
poetica realizzata da giovani attori della scuola di teatro del
Piccolo Teatro di Milano e lo spettacolo di recitazione, danza e
musica “I promessi sposi” tratto dall’omonimo romanzo.

Un capitolo a parte meritano, infine, gli eventi speciali, tra
cui figura uno dei programmi ormai più consolidati nell’attività
promozionale degli Istituti italiani di cultura all’estero, “La Set-
timana della lingua italiana”, che proporrà una serie di manife-
stazioni nei più svariati settori, con un posto di rilievo dato alla
comunicazione e al coinvolgimento di scuole, università e istitu-
zioni varie.

Paola Pacchiani



I DIPLOMATICI DI MUSSOLINI
CONTRO IL PATTO D’ACCIAIO

di Antonio Ciarrapico

La politica estera mussoliniana presenta una fondamentale ce-
sura, che può essere facilmente individuata nella crisi dei

r a p p o rti con Francia ed Inghilterra prodotta dalla guerra italo-
etiopica e nel contestuale, pro g ressivo avvicinamento alla Germ a-
nia hitleriana, destinato a sfociare prima nella nascita dell’Asse
e, più tardi, in un’alleanza militare, il cosiddetto “Patto d’Accia-
io”, che avrebbe reso irreversibile la scelta compiuta.

Essa assumeva parallelamente una profonda connotazione
ideologica che prima non aveva mai avuta e che, se agiva come
forza agglutinante con Berlino, contribuiva ad approfondire il
distacco dell’Italia dalle democrazie occidentali.

Ben diverso era stato l’approccio seguito fino al 1935, allor-
ché grazie all’assenza o alla scarsa rilevanza di condizionamen-
ti ideologici, la maggiore interlocutrice dell’Italia era stata pro-
prio l’Inghilterra, culla e Paese simbolo della cultura liberale.

La rinuncia di Roma a fare del fascismo una “merce di
esportazione” era servita a dissipare quelle naturali diffidenze
che la dittatura mussoliniana era in grado di suscitare nei Pae-
si democratici. Ma essa aveva soprattutto consentito all’Italia di
praticare una politica duttile e di largo respiro, volta a contem-
perare la tutela degli interessi nazionali con l’esigenza di preser-
vare una situazione di equilibrio in Europa, quale poteva con-
venire ad un Paese militarmente debole come il nostro.

Per attuare tale politica, Mussolini si era avvalso della colla-
borazione di uomini che, seppure di prevalente stampo naziona-
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listico, avevano ben chiari i limiti entro i quali l’Italia era in
grado di sviluppare la propria azione internazionale senza pro-
vocare effetti destabilizzzanti a livello europeo.

Tali uomini si erano, pertanto, pienamente riconosciuti in
una linea che tendeva a privilegiare i rapporti con Londra e ad
assumere una posizione di equidistanza nei rapporti con Fran-
cia e Germania. Per gli stessi motivi, quei collaboratori del “du-
ce” non condivisero il nuovo corso politico inaugurato nel 1936,
che metteva il nostro Paese in competizione con le democrazie
occidentali, fidando sulla illusoria potenza da conseguire grazie
ad un escamotage diplomatico, che arieggiava il più vieto ma-
chiavellismo italiano.

Quel dissenso non ebbe beninteso un eccessivo risalto. Ma a
nessuno sfuggì che, per evidente incompatibilità con l’incipien-
te politica filo-tedesca, il più stretto collaboratore del “duce” a
Palazzo Chigi fu allontanato dal proprio incarico. Fu questa,
infatti, la sorte che toccò a Fulvio Suvich, Sottosegretario agli
Esteri dal 1932 e di orientamento nettamente antitedesco, che fu
indotto ad accettare l’incarico di Ambasciatore a Washington,
ove non poteva interferire nei rapporti con Berlino.

Suvich rimase, poi, per circa due anni nella capitale america-
na, ove intrattenne degli ottimi rapporti con Roosvelt, ma rima-
nendo una figura praticamente ininfluente nello sviluppo della
politica estera italiana. Nel 1938, si ritirò dalla vita politica e di-
plomatica, tornando a risiedere a Trieste, sua città natale, ove as-
sunse degli incarichi al vertice di alcune grandi imprese private.

Gli altri collaboratori di Mussolini che avversarono l’Asse
furono Vittorio Cerruti, Gino Buti, Leonardo Vitetti e Pietro
Quaroni.

C e rruti, ambasciatore a Berlino dall’ottobre 1932, fu trasferi-
to a Parigi nel 1935, poiché poco gradito ai tedeschi. In contrasto
con la politica dell’Asse e soprattutto con quella antifrancese, fu
richiamato a Roma nell’Autunno del 1937 e collocato a riposo.

Buti, al momento della svolta filo-tedesca, era capo della Di-
rezione degli Affari Politici. Successivamente, in relazione alla
redistribuzione delle competenze su base territoriale, guidò la
Direzione Generale per l’Europa ed il Mediterraneo.
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Vitetti, da parte sua, fu chiamato nel luglio 1936 a guidare la
Direzione degli Affari Generali, che contava, tra le proprie
competenze, i rapporti con la Società delle Nazioni.

Buti e Vitetti rimasero entrambi a loro posto e fecero quan-
to era nelle loro limitate possibilità per frenare la spinta ormai
inarrestabile che doveva portare l’Italia a confondere le proprie
sorti con quelle della Germania.

Q u a roni, di qualche anno più giovane, fu dal 1932 al 1936, ca-
po dell’Ufficio Europa della Direzione degli Affari Politici. Quan-
tunque l’incarico ricoperto non fosse part i c o l a rmente elevato,
egli godeva di grande autorevolezza per le lucidissime analisi che
dedicava alle maggiori questioni di attualità intern a z i o n a l e .

Poco incline ad accettare la politica di stretta intesa con la
Germania, fu destinato come Ministro a Kabul nell’ottobre del
1937 rimanendovi fino al 1944, allorché fu inviato a Mosca qua-
le primo Ambasciatore chiamato a rappresentare l’Italia dopo
la ripresa dei rapporti diplomatici con gli Alleati.

Non è possibile, tuttavia, valutare l’azione svolta dalle cin-
que figure indicate per evitare che l’Italia scivolasse nell’orbita
tedesca senza richiamare al tempo stesso le motivazioni che se-
gnarono la politica estera mussoliniana prima e dopo quella
svolta cruciale e senza chiarire perché occorra risalire ad essa
per comprendere tutti gli sviluppi successivi ed, in particolare,
la limitatissima autonomia decisionale di cui l’Italia poté dispor-
re allorché ebbe inizio il Secondo conflitto mondiale.

Come è noto, Mussolini non aveva un programma di politica
estera organicamente definito, allorché giunse al potere. La li-
nea da lui adottata ricalcava, per molti aspetti, quella seguita
dai precedenti Governi, che tendeva a privilegiare, seppure con
alcune temporanee varianti, la penetrazione e l’espansione del-
l’Italia in Africa, nel Mediterraneo e nell’area balcanica.

Mussolini vi aggiunse una concezione più strettamente utili-
taristica, da lui compendiata nella formula “niente per niente”,
come si espresse nel presentare il suo primo Governo alla Came-
ra, il 16 novembre del 1922.

Qualsiasi concessione fatta dall’Italia doveva, cioè, aver luo-
go esclusivamente su base di reciprocità.
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Muovendo da tale presupposto, egli mirava a valorizzare il
ruolo dell’Italia nell’intento di vederle assicurata una posizione
di effettiva parità con tutte le altre maggiori potenze europee.
Rivendicava, inoltre, la massima libertà d’azione per consegui-
re tale obiettivo.

Pur tenendo conto, tuttavia, di queste caratteristiche, che de-
notavano una linea più assertiva rispetto al passato nella part e c i-
pazione alla vita internazionale, la politica estera mussoliniana,
per tutta la durata degli anni Venti, si limitò ad intro d u rre, come
ha giustamente rilevato De Felice (Mussolini il duce, gli anni del
c o n s e n s o), dei mutamenti prevalentemente di stile, i quali aveva-
no dilatato la sua immagine anche all’estero, ma non avevano
avuto alcuna part i c o l a re incidenza sull’assetto politico euro p e o .

In quegli anni, del resto, egli fu soprattutto assorbito dal com-
pito di consolidare il regime all’interno del Paese. L’ E u ropa pre-
sentava, inoltre, un quadro sostanzialmente stabile, che lasciava
poco spazio ad iniziative rivolte a modificare gli assetti terr i t o r i a-
li e gli equilibri politici scaturiti dall’esito del Primo conflitto
mondiale. Gli anni Venti furono caratterizzati, come è noto, so-
prattutto dall’intesa Briand-Stresemann che rese possibile una
non breve fase di cooperazione tra Francia e Germ a n i a .

Lo scenario internazionale mutò, peraltro profondamente, a
seguito della crisi economica mondiale del 1929, che favorì l’an-
no dopo la prima grande affermazione elettorale del Partito na-
zional-socialista in Germania. Tutti avevano letto e studiato il
Mein Kampf e non era un mistero, quindi, che Hitler si propo-
neva di rimettere in discussione l’intero assetto politico e terri-
toriale definito a Versailles.

Invero, appena giunto al potere, egli adottò una posizione
ispirata ad una linea di prudenza. Ma, con l’aumento degli stan-
ziamenti militari, pose subito sul tappeto la questione del riar-
mo tedesco, ritenendo inaccettabile un trattamento che discri-
minava in modo permanente la Germania.

Tale era in effetti la linea che la Francia, ossessionata dal
problema della sicurezza, aveva tentato di far prevalere nel cor-
so delle trattative sul disarmo, che avevano avuto luogo a Gine-
vra dal febbraio 1932 al novembre 1934. Peraltro, fallite quel-
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le trattative, la questione del riarmo tedesco divenne ineludibi-
le ed assunse anzi un aspetto chiaramente dirompente.

L’altra questione che minacciava la pace in Europa era quel-
la relativa all’Anschluss, alla quale appariva particolarmente
sensibile l’Italia.

Mussolini considerava, infatti, la difesa dell’indipendenza e
dell’integrità territoriale dell’Austria un punto fermo ed appa-
rentemente inamovibile della propria politica.

Ma, pur con tale pregiudiziale, la sua era allora una politica
estera particolarmente ariosa, che gli permise di divenire uno
dei maggiori protagonisti della scena europea.

Egli fu, al tempo stesso, un conservatore ed un innovatore.
Fu fedele allo spirito di Locarno sul Reno, ma aperto alle istan-
ze revisioniste ungheresi sul Danubio. Anche per quanto riguar-
da il riarmo tedesco, la sua posizione non fu di totale chiusura.

Analogamente all’atteggiamento assunto da parte inglese, egli
mostrò di riconoscere, in linea di principio, il diritto della Ger-
mania a ricevere un trattamento di parità sul piano militare .

Tale posizione di eguaglianza, tuttavia, avrebbe dovuto rea-
lizzarsi secondo modalità tali da non sconvolgere gli equilibri
esistenti e, quindi, con un necessario carattere di gradualità.

L’ambiziosa iniziativa assunta dal Capo del Governo italia-
no, rivolta a realizzare il cosiddetto Patto a Quattro, era del pa-
ri diretto a consentire alla Germania la possibilità di trattare,
su un piano di eguaglianza, tutte le questioni connesse al revi-
sionismo, purché ciò avvenisse d’intesa con le altre maggiori po-
tenze ed in un quadro di collaborazione internazionale.

Con la stessa Unione Sovietica, esclusa dal Patto a Quattro,
il capo del fascismo cercava di mantenere dei rapporti corretti,
reciprocamente utili, almeno sul piano economico.

Mussolini non dimenticava, al tempo stesso, le aspirazioni
coloniali italiane, che non potevano essere soddisfatte senza
l’appoggio internazionale, ma per le quali nessun incoraggia-
mento gli poteva venire soprattutto dalla Gran Bretagna, che
intendeva proteggere la propria via delle Indie ed in ogni caso
non porre a repentaglio la stabilità internazionale.

Egli riteneva egualmente di poter soddisfare tali aspirazioni
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senza alterare sostanzialmente il quadro della situazione in Eu-
ropa. Per questo cercò anzitutto di superare le lunghe divergen-
ze e rivalità con Parigi.

Gli accordi Mussolini-Laval del gennaio 1935 segnarono del
resto un effettivo ravvicinamento italo-francese. In quell’occasio-
ne il Capo del Governo italiano otteneva dal collega francese an-
che la nota “mano libera” in Abissinia, senza che ne fosse pre c i-
sata la portata e, soprattutto, la natura economica o militare .

Per iniziativa italiana, ebbe luogo nell’aprile successivo la
conferenza di Stresa, in cui Roma, Londra e Parigi ribadirono
il proprio impegno a difendere l’indipendenza dell’Austria e a
mantenere il proprio controllo sul programma di riarmo della
Germania.

Ma a Stresa, per non turbare l’intesa ritrovata tra i tre an-
tichi alleati del Primo conflitto mondiale, si evitò di parlare, al-
meno a livello ufficiale, dei progetti coloniali italiani.

La spiegazione apparentemente più semplice è che la que-
stione etiopica non figurava nell’agenda dei lavori. Vi fece capo-
lino soltanto indirettamente allorché, nella redazione del comu-
nicato finale della Conferenza, si affermò che le tre potenze si
rifiutavano di riconoscere qualsiasi azione individuale rivolta a
modificare l’ordine esistente.

Mussolini fece aggiungere a quell’affermazione un’espressio-
ne limitativa che circoscriveva quell’impegno all’Europa e che
gli altri accettarono. Egli, in effetti, stava già preparando la
campagna d’Etiopia.

Ma si era convinto che la Germania spaventava troppo
Francia e Inghilterra e che gli accordi di Stresa avevano rista-
bilito tra Roma, Londra e Parigi un legame troppo forte per es-
sere rapidamente eroso da questioni estranee all’Europa.

Gli accordi di Stresa furono, non a caso, da lui particolar-
mente enfatizzati. Ricevendo, insieme ai propri colleghi, al ter-
mine della Conferenza, una delegazione di industriali francesi,
Mussolini non esitò ad affermare, come racconta Quaroni nei
suoi Ricordi di un ambasciatore: “Finché noi tre marceremo
d’accordo, nulla potrà minacciare la pace del mondo”.

Il Capo del Governo italiano non aveva del tutto torto, in ef-
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fetti, a ritenere che Francia e Inghilterra avrebbero comunque
fatto il possibile per evitare che il fronte di Stresa si sciogliesse
come nebbia al sole. Ciò spiega il Piano Laval-Hoare, che Mus-
solini apparve disposto ad accettare e che fallì soltanto per una
intempestiva indiscrezione giornalistica.

Si spiega anche perché il “duce”, nel suo discorso del 2 otto-
bre 1935, con cui annunciava l’imminente inizio delle operazio-
ni militari in Africa, inserì un chiaro accenno antitedesco.

Egli affermò in quell’occasione che avrebbe fatto tutto il
possibile per evitare che un conflitto di portata coloniale assu-
messe un carattere e una portata di conflitto europeo, soggiun-
gendo, con trasparente riferimento alla Germania: “Ciò può
sorridere a coloro che intravedono in una nuova guerra la ven-
detta di tempi crollati, non dei nostri”.

Ma l’aggressione all’Etiopia, se tollerata, avrebbe minato alla
base il principio della sicurezza collettiva e vanificato pratica-
mente il ruolo della Società delle Nazioni.

Londra e Parigi non avevano, quindi, altra scelta e le sanzio-
ni divennero inevitabili.

Le misure adottate non comprendevano, però, l’embargo sul
p e t rolio e non impedirono quindi la prosecuzione della campagna
d’Africa, conclusasi pochi mesi dopo con la proclamazione del-
l ’ i m p e ro da parte italiana e l’abrogazione delle stesse sanzioni.

Ma l’ostilità dimostrata, specie da parte britannica, alle
aspirazioni italiane nel Corno d’Africa, indussero Mussolini a
trarne delle conseguenze, che si proiettavano molto lontano.
Egli mutò radicalmente la rotta della politica tenuta fino ad al-
lora nei rapporti con la Germania.

Il primo segnale di quella metamorfosi fu la dichiarazione fat-
ta il 6 gennaio 1936 all’Ambasciatore tedesco, Von Hassel, convo-
cato a tale scopo a Palazzo Venezia, in cui aff e rmò che il fronte di
S t resa era ormai morto per sempre, aggiungendo che egli non
a v rebbe sollevato obiezioni se l’Austria, pur rimanendo form a l-
mente indipendente, si fosse posta sulla scia della Germania e
avesse avuto una politica estera parallela a quella di Berlino.

Queste parole, beninteso, non possono essere interpretate
come un implicito assenso a un assorbimento dell’Austria da
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parte tedesca. Un’accettazione, anche soltanto in prospettiva
dell’Anschluss, sarebbe apparsa una clamorosa sconfessione
della linea professata in precedenza.

Mussolini si proponeva, in realtà, di rimuovere l’unico osta-
colo che impediva lo sviluppo di una politica di collaborazione
con la Germania, la quale sarebbe servita a evitare l’isolamento
dell’Italia e avrebbe accresciuto teoricamente la sua forza con-
trattuale nei nuovi difficili rapporti con Francia e Inghilterr a .

Ma Mussolini non si limitò ad una modesta correzione di rot-
ta. Per conferire adeguata efficacia alla propria iniziativa, egli
fece un’ampia apertura nei confronti di Hitler. Occorre tener
conto, peraltro, a questo riguardo, di una considerazione che
riveste un significato psicologico oltreché politico.

Mussolini teneva moltissimo al proprio prestigio personale.
Perso il credito di cui godeva presso le democrazie occidentali,
pensò, se voleva riacquistare un crisma di credibilità, di non
poter più respingere le lusinghe del capo nazista, che lo indica-
va come suo maestro e precursore. Egli ritenne, quindi, di po-
ter tranquillamente gettare sul piatto della propria politica tut-
to il peso della rinascente potenza militare tedesca.

Non si vede, tuttavia, come ciò potesse avvenire senza inde-
bitarsi politicamente con la Germania e, cioè, senza accettare
una forma di dipendenza da essa.

L’avvicinamento a Berlino assumeva inevitabilmente delle
implicazioni che riguardavano le futuri sorti dell’Italia non me-
no di quanto comportavano un sostanziale mutamento del-
l’equilibrio europeo.

A livello continentale tale avvicinamento contribuiva ad ac-
celerare la frattura che si andava delineando tra Francia e In-
ghilterra da una parte e Germania dall’altra.

Per quanto riguarda l’Italia, risulta evidente che una divi-
sione dell’Europa in due schieramenti contrapposti era contra-
rio agli interessi di un Paese come il nostro, che vedeva netta-
mente ridotti i propri spazi di autonomia e di manovra.

Il nuovo corso politico di stretta intesa con la Germania, che
assunse rapidamente un’articolazione sempre più ampia, pre-
sentava in particolare due gravissimi svantaggi per l’Italia.
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Il primo era costituito dall’eccessivo divario di forze tra i due
soci dell’Asse, il quale consentiva a Berlino di far pre v a l e re la
p ropria linea nei rapporti con lo schieramento contrapposto.

Il secondo riguardava l’entità degli obiettivi perseguiti dalle
due parti. Per quanto la politica mussoliniana risultasse ambi-
ziosa, gli obiettivi ai quali tendeva l’Italia erano pur sempre
quelli di un Paese che aveva già viste soddisfatte tutte le proprie
maggiori aspirazioni.

Le rivendicazioni tedesche, per contro, anche se in parte
fondate, erano di tale ampiezza da sovvertire l’ordine esistente
e sarebbero risultate incompatibili con il mantenimento della
pace in Europa.

Mussolini non fu in grado di controllare il dinamismo tede-
sco, né di svolgere alcuna effettiva opera di mediazione tra la
Germania e le democrazie occidentali. Il ruolo, che egli ebbe a
Monaco, fu soltanto quello di comunicare la disponibilità bri-
tannica a sacrificare la zona dei sudeti dietro la promessa tede-
sca di non avanzare ulteriori rivendicazioni territoriali.

Ma, compromesso fino in fondo nella politica dell’Asse, Mus-
solini vide annullata praticamente qualsiasi libertà di scelta al-
lorché ebbe inizio il Secondo conflitto mondiale.

Uno sganciamento della Germania sarebbe stato ormai in-
concepibile e avrebbe soltanto dimostrato la sua insipienza po-
litica. Voltare le spalle ad Hitler gli avrebbe valso, infatti, l’ac-
cusa di tradimento da parte tedesca e non avrebbe impedito un
trattamento punitivo verso l’Italia da parte franco-britannica.

Al Capo del Governo italiano, che aveva escogitato l’espe-
diente provvisorio della non belligeranza, non rimaneva in real-
tà che la possibilità di procrastinare l’intervento del nostro Pae-
se fino al momento ritenuto più conveniente. Il precipitare degli
avvenimenti militari sul fronte francese nel maggio del 1940 ri-
dusse, poi, questo tempo a soli pochi giorni.

Se si guarda alla concatenazione degli eventi, che precedet-
tero il Secondo conflitto mondiale, non è difficile comprendere
che la partecipazione dell’Italia al conflitto non fu che la conse-
guenza di una linea politica che trasse origine dalla scelta com-
piuta qualche anno prima con la nascita dell’Asse.
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Di quell’originario errore era complice, anche se il suo peso
era, specie allora, molto relativo, anche Ciano, cui sono stati
concessi alcuni giusti riconoscimenti per gli sforzi compiuti, a
partire dall’agosto 1939, allo scopo di tenere l’Italia fuori del
conflitto.

Ma prima di quella data Ciano era stato tra i più ardenti so-
stenitori della politica filo-tedesca e, quindi, uno dei maggiori
critici della linea sostenuta da Suvich.

Sono significative, al riguardo, le aff e rmazioni di Ciano anno-
tate nel diario di Bottai il 7 gennaio 1936. Esse sono così riferite:
“Suvich - dice Galeazzo - triestino ed avvocato di ebrei triestini ci
ha fatto perd e re l’amicizia della Germania nazista, eccitando
Mussolini contro Hitler, col mettergli in rilievo ogni minimo atteg-
giamento o detto antipatico di un qualsiasi U n t e rf ü h re r. Suvich
non conosce altri problemi se non quelli dell’Europa centrale e
tutti li imposta in ragione della difesa di Trieste dalla Germ a n i a ” .

Nello stesso diario, alla data 9 marzo 1936, è contenuta la se-
guente altra annotazione: “Galeazzo Ciano non è molto variato
nei toni. La sua tesi è che Suvich è un affarista triestino che fa
la politica antigermanica e centro-europea dei suoi padroni-
clienti ebrei”.

In un’altra pagina del suo diario Bottai riporta, inoltre, un
ricordo confidatogli dallo scrittore Guido Manacorda, il quale
nel settembre del 1935, allorché si trovava in visita a Berlino ed
era stato ricevuto da Hitler, aveva sentito quest’ultimo esclama-
re: “Che razza di politica segue Mussolini? Non europea, non
italiana, ma addirittura triestina”. Era chiara, come rileva Bot-
tai, l’allusione a Suvich.

S a rebbe difficile, in effetti, negare le profonde radici trie-
stine di Suvich, così come i suoi legami con gli ambienti ebrai-
ci della sua città. Ma egli veniva dalle file dell’irre d e n t i s m o
triestino, che annoverava, tra gli altri, molti appartenenti al-
la comunità ebraica.

Allo scoppio del Primo conflitto mondiale, si era arruolato,
insieme al fratello Claudio, perito successivamente sul Pogdora,
nell’esercito italiano. Eletto deputato nel 1921 nelle liste del
Partito nazionalista, era confluito nel fascismo, insieme alla
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propria formazione politica, nel 1923. Nominato Sottosegreta-
rio alle Finanze nel 1926, partecipò come delegato presso la So-
cietà delle Nazioni all’elaborazione del Piano Young.

Allorché, con il delinearsi di un nuovo scenario in Europa,
Mussolini volle riprendere il portafoglio degli Esteri nel 1932,
chiamò Suvich ad assumere la carica di Sottosegretario di quel
Ministero e ne fece, quindi, il proprio più intimo collaboratore
nella gestione dei rapporti internazionali.

Le grandi direttive della politica estera italiana erano, come
è ovvio, tracciate esclusivamente da Mussolini. Ma quest’ulti-
mo, come è noto, prima di maturare le proprie decisioni, non
era insensibile ai pareri e ai suggerimenti che gli erano rivolti,
specie da parte di coloro nei quali riponeva la propria fiducia.

Suvich poté, quindi, costantemente esercitare la sua influen-
za sul Capo del Governo italiano in tutta la fase di elaborazione
di tali decisioni. Egli era, inoltre, un intelligente interprete del-
le direttive mussoliniane, riuscendo a modularle in modo da to-
gliere ad esse qualsiasi inutile asprezza e a renderle compatibili
con una politica aperta alla collaborazione internazionale.

In questo senso, è lecito affermare che Suvich fu un coauto-
re della politica estera italiana nei quattro anni in cui rimase a
Palazzo Chigi. La sua azione fu particolarmente limpida e linea-
re nello spingere Mussolini a praticare essenzialmente una poli-
tica di equilibrio, senza tuttavia mai trascurare gli specifici in-
teressi italiani.

In coerenza con questo atteggiamento, egli fu convintamente
ginevrino, ritenendo che la Società delle Nazioni rappresentas-
se, in ogni caso, una conquista irrinunciabile per garantire la si-
curezza e la stabilità internazionale.

Egli si rendeva conto, nondimeno, che Ginevra per la pub-
blicità che circondava i suoi lavori, era in grado di favorire
un’attività di intonazione eccessivamente propagandistica.

Fu, quindi, apertamente favorevole al Patto a Quattro, che
restringeva il numero degli interlocutori abilitati a trattare le
questioni di maggior rilievo e consentiva di mantenere agli in-
contri tra i partecipanti quel minimo di riservatezza indispensa-
bile per rendere proficue le discussioni.
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Quel Patto, in realtà, fu esclusivamente un’invenzione di
Mussolini, il quale ne redigette personalmente i pochi articoli da
cui era composto. Ma spettò principalmente a Suvich l’opera di
perorazione nei confronti delle altre potenze interessate, al fine
di indurle ad aderire a quell’embrione di direttorio europeo.

Il percorso compiuto per giungere alla firma del Patto fu so-
prattutto opera sua. Fu quello il momento in cui l’Italia, sotto
la guida di Mussolini, ma con il determinante apporto di Suvich,
finì per assumere una posizione nettamente preminente nella
politica europea.

Il documento mussoliniano, nel corso delle trattative, mal-
grado l’impegno profuso da Suvich, fu gradualmente annacqua-
to fino a trasformarsi in un semplice patto di consultazione. La
mancata ratifica del Patto da parte di Francia e Inghilterra fru-
strò poi notevolmente le ambizioni italiane e costituì indubbia-
mente per Suvich una profonda delusione.

Ma, anche a causa di quel fallimento, crebbe un clima di dif-
fidenza e la minaccia tedesca si fece più concreta. Suvich era lu-
cidamente convinto dei rischi che implicava per la pace europea
una rinascita della Germania.

Reduce da Berlino, ove aveva effettuato una visita ufficiale
di tre giorni nel dicembre del 1933 e aveva avuto dei lunghi col-
loqui con Hitler, confidò al principe Von Storhemberg, capo
delle Heimwehren austriache, il quale ne riferisce nelle sue me-
morie, che il Führer avrebbe finito per mettere a ferro e fuoco
l’Europa. Suvich aggiungeva, peraltro, che la situazione sareb-
be risultata sicuramente meno grave qualora si fosse riusciti ad
isolare la Germania.

Egli, specie dopo l’assassinio di Dolfuss, fu il più convinto
assertore della necessità di difendere comunque l’indipendenza
austriaca. Per questo contribuì ad indurre Mussolini, in quel-
l’occasione, a schierare alcune divisioni al Brennero.

Ma Suvich non guardava soltanto agli interessi italiani. Egli
riteneva che l’Anschluss costituiva il primo obiettivo del proget-
to di espansione territoriale della Germania e che il problema
dell’indipendenza austriaca non potesse essere disgiunto da
quello dell’equilibrio in Europa e nel Mediterraneo.
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Stresa nacque per questo da un suggerimento di Suvich a
Mussolini e fu il momento più alto della sua attività politica.

Ma, pur se non esiste alcuna diretta relazione tra di essi, il
p roblema della sicurezza europea era destinato fatalmente ad
i n t recciarsi con la questione etiopica. Dei preparativi della
campagna d’Africa Suvich ebbe in realtà ad occuparsi poco,
poiché essi assunsero, fin dagli inizi, un carattere quasi esclu-
sivamente militare .

Se ne occupò tuttavia, per ottenere un’attenuazione delle
sanzioni e nella convinzione che, terminata la campagna
d’Africa, l’Italia potesse ricongiungersi con le democrazie oc-
cidentali nel fro n t e g g i a re il pericolo tedesco.

Ma Mussolini gli tarpò presto le ali. L’indipendenza au-
striaca cessò da un giorno all’altro di essere un cardine della
politica estera italiana e la missione che Suvich aveva svolto,
in funzione antitedesca, si avviava alla conclusione.

Il suo allontanamento da Palazzo Chigi diveniva, quindi, un
inevitabile corollario di quel mutamento della propria politica
che Mussolini aveva deciso nel corso della campagna etiopica te-
nendone all’oscuro lo stesso Suvich, che pure egli riceveva quasi
ogni giorno e il cui pare re non era mai rimasto prima inascoltato.

Non molto diverso fu il destino toccato a Cerruti. Quest’ul-
timo era piemontese di nascita. Suo padre, deputato e poi sena-
tore del Regno, aveva fondato la Banca Popolare di Novara.

Entrato in carriera nel 1904, Vittorio Cerruti fu subito de-
stinato all’Ambasciata a Vienna, ove, sotto la guida del duca
Giuseppe Avarna di Gualtieri, rimase fino allo scoppio del pri-
mo conflitto mondiale.

“Bell’uomo, alto, slanciato, elegante, con occhi chiarissimi e
maliziosi, amante della vita mondana”, come ricorda un altro
diplomatico, il Cora, egli si inserì perfettamente nella società
viennese. Cerruti condivise con Avarna, di cui era divenuto nel
frattempo il maggiore collaboratore e l’abituale confidente,
l’opinione contraria all’abbandono della Triplice, che compor-
tava per entrambi un grave travaglio di coscienza.

Lasciata Vienna, trascorse parte degli anni di guerra a Bue-
nos Aires. Al termine del conflitto, fu inviato a Budapest, ove



204 AFFARI ESTERI

giunse subito dopo l’esperimento rivoluzionario di Bela Kun.
Colà contrasse matrimonio con una notissima attrice ungherese
di origine ebraica. Percorse quindi una straordinaria carriera.
Ministro a Pechino dal 1921 al 1927, fu successivamente chia-
mato a dirigere l’Ambasciata di Mosca dal 1927 al 1930 e quel-
la di Rio de Janeiro fino al 1932.

L’impegno maggiore l’attendeva, tuttavia, a Berlino, ove giun-
se qualche mese prima dell’ascesa di Hitler al potere. Era stato
p rescelto per quella nuova sede soprattutto perché considerato
un profondo conoscitore del mondo tedesco e mittleuro p e o .

Egli era descritto come un uomo compassato nei modi, luci-
do nelle analisi, perspicace nei giudizi e nelle previsioni e scar-
samente influenzabile dall’ambiente nel quale operava.

Secondo quanto affermato in alcune note biografiche trac-
ciate dallo storico Fulvio D’amoia, di fronte all’emergere del
nazional-socialismo, che introduceva un elemento di incertezza
nella situazione europea e poteva determinare notevoli riflessi
sulla politica italiana, occorreva avere a Berlino un attento os-
servatore e un abile negoziatore, come era appunto il Cerruti,
che sapesse far uso di toni concilianti senza rinunziare, allorché
necessario, ad assumere delle posizioni di grande fermezza.

C e rruti diede in effetti un positivo contributo alle trattative
relative al Patto a Quattro, nonché a quelle relative al disarm o .

Di lui si ricorda, tuttavia, anche il tempestoso colloquio che
ebbe il 31 marzo del 1933 con Hitler, a seguito del proclama
emanato da parte tedesca contro gli ebrei.

Nell’esprimere un giudizio negativo su quel proclama, egli
agiva naturalmente su istruzioni di Roma, ma i rapporti da lui
inviati mostrano chiaramente la sua repulsione per i program-
mi ed i metodi della Germania nazional-socialista.

L’opera di Cerruti a Berlino divenne, tuttavia, difficile an-
che per un altro motivo. Da alcuni anni i contatti tra il Partito
nazionale fascista e quello nazista erano tenuti dal maggiore
Renzetti, rappresentante in Germania del turismo italiano e
presidente della Camera di commercio italiana in quel Paese.

In tale veste Renzetti aveva avuto contatti con i maggiori diri-
genti nazisti, compreso Hitler, ma soprattutto con Goering.
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Ne erano derivati, quindi, relazioni di grande dimestichez-
za, le quali potevano considerarsi normali finché il Partito na-
zional-socialista rimase lontano dal potere, ma finivano per so-
vrapporsi a quelle ufficiali dopo che Hitler aveva assunto la gui-
da del Paese.

Cerruti chiese e ottenne da Mussolini che il Renzetti si aste-
nesse dallo svolgere qualsiasi azione autonoma e si attenesse al-
le direttive dell’Ambasciata.

Ma il netto ridimensionamento di Renzetti lasciò una trac-
cia. Goering, protettore di quest’ultimo, in una visita a Roma,
fece intendere a Mussolini che Cerruti non era più “persona
grata”. Ed il capo del Governo italiano, dopo qualche riflessio-
ne, accolse quella informale richiesta di richiamo destinando
Cerruti a Parigi, ove questi giunse direttamente da Berlino nel-
l’agosto del 1935.

Al fine, comunque, di non creare analoghi problemi al suc-
cessore di Cerruti a Berlino, che fu Attolico, dispose che Ren-
zetti fosse inviato come console generale a San Francisco.

Nella decisione di rimuovere Cerruti da Berlino non vi furo-
no dunque dirette pressioni da parte di Hitler. È quindi possi-
bile ipotizzare che la decisione di Mussolini rispondesse, alme-
no in parte, già allora al desiderio di avviare una fase di disten-
sione con la Germania.

A Parigi l’opera di Cerruti risultò inevitabilmente limitata. I
rapporti italo-francesi erano tornati ad essere difficili, se non
tesi, dopo il tramonto del fronte di Stresa ed a seguito della for-
mazione in Francia del Governo del Fronte popolare.

Cerruti insistette, nondimeno, per mantenere nei confronti
della Francia un atteggiamento flessibile, ponendosi in contra-
sto con Mussolini, nonché con Ciano, che ne decise il richiamo.

Lo stesso Ciano non manca nel proprio diario, alla data del
31 ottobre 1937, di rivolgere le proprie critiche a Cerruti allor-
ché commenta le negative reazioni di Parigi alla partenza del
rappresentante italiano.

In quell’occasione, il Ministro degli Esteri italiano si espri-
meva in questo modo: “Era una situazione da liquidare. L’ab-
biamo fatto e abbiamo fatto bene. Se dalla Francia si otterrà il
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riconoscimento dell’impero, non sarà certo in virtù di sorrisi e
debolezze, come Cerruti avrebbe voluto. I tedeschi hanno mol-
to apprezzato il gesto”.

Ma Ciano rende cavallerascamente omaggio qualche giorno
più tardi alla fermezza di Cerruti, allorché, in data 17 novem-
bre dello stesso anno, riferisce di aver accompagnato quest’ul-
timo da Mussolini in visita di congedo.

In tale occasione, Ciano scriveva: “Il duce ha attaccato la
politica francese nei nostri riguardi. Cerruti, con notevole co-
raggio, l’ha difesa. Alla fine del colloquio ognuno è rimasto del-
la propria opinione”.

Meno agevolmente individualizzabile è l’opera svolta da Bu-
ti. Questi proveniva da Firenze ed era entrato in carriera nel
1911. Aveva servito dapprima a Washington. Dopo il Primo
conflitto mondiale aveva fatto parte della delegazione italiana
alla Conferenza della pace.

Aveva poi partecipato a numerose Conferenze internaziona-
li occupandosi, tra l’altro, del Piano Dawes e di quello Young.
Nel novembre 1932 fu chiamato da Suvich a ricoprire l’incari-
co di Direttore degli Affari Politici.

Buti era un uomo dal temperamento e dalla condotta molto
cauta, in cui prevaleva l’abito professionale. Per questo, di rado
era portato a manifestare apertamente le proprie divergenze con
la dirigenza politica del Ministero. Nondimeno, nella tessitura
della politica estera, non rinunciava a far valere le proprie idee.

Aveva pienamente assecondato Suvich nell’opera rivolta a
costruire una politica estera equilibrata, in cui l’Italia poteva
avere una funzione di perno, grazie alle buone relazioni coltiva-
te con tutte le altre maggiori potenze europee.

Riconosceva il diritto della Germania a ottenere un tratta-
mento più equo in materia di armamenti, ma con criteri tesi a
escludere un eccessivo e intempestivo aumento delle sue forze
armate, che avrebbero potuto minacciare gli equilibri esistenti.

Buti tendeva, in part i c o l a re, a dare alla politica estera italia-
na un’impostazione organica. Av v e rtì per ciò la necessità di utiliz-
z a re la Conferenza di Stresa per sollevare la questione etiopica.
In un suo appunto redatto alla vigilia di quell’incontro, rilevò che
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l’espansione italiana in Etiopia, da re a l i z z a re auspicabilmente su
base mandataria, implicava comunque un condominio con Lon-
dra nel Mar Rosso.

Stresa sembrava, dunque, la sede idonea per ricercare un
tempestivo chiarimento con il Governo britannico. Ma a Stresa
si preferì per una tacita intesa, non priva di ambiguità, tra le
parti interessate, di tenere separate le questioni europee da
quelle africane e mediterranee.

Buti fu, non a caso, una volta concluso il conflitto italo-etiopi-
co, tra coloro che maggiormente favorirono il G e n t l e m e n ’s A g re e -
m e n t con Londra nel 1937 e gli Accordi di Pasqua, nella Primave-
ra del 1938, con i quali l’Inghilterra procedeva al riconoscimento
d e l l ’ i m p e ro italiano ed erano definiti i rapporti tra le due parti per
quanto riguardava i rispettivi interessi nel Mediterr a n e o .

I rapporti di Buti con Ciano non furono facili in un primo
tempo, ma migliorarono notevolmente allorché il nuovo Mini-
stro degli Esteri cominciò a manifestare le proprie inquietudini
per le disinvolte iniziative di Berlino e per i vincoli troppo rigi-
di che l’alleanza con la Germania inevitabilmente comportava.

Buti poté, in tal modo, continuare a guidare la Direzione per
l’Europa e il Mediterraneo fino al 1941. Accettò poi, con qual-
che riluttanza, di rappresentare l’Italia a Vichy, ove giunse nel
gennaio del 1942. Colà si fece notare soprattutto per la larghez-
za con cui favoriva il rilascio di visti d’ingresso in Italia a ebrei
e a rifugiati politici.

Quanti chiedevano un visto per l’Italia erano naturalmente
ben consapevoli che erano destinati al confino. Ma, nonostante
tale status, il trattamento che essi potevano ricevere nel nostro
Paese era senz’altro più umano e comportava comunque meno
rischi di quanto potesse avvenire nella Francia di Vichy. Pote-
vano, in particolare, beneficiare di un sussidio governativo e,
nel caso che avessero trovato un’occupazione, svolgere anche
un’attività regolarmente retribuita.

A differenza di Buti, poco interessato a questioni ideologi-
che, Vitetti era un convinto antifascista, anche se sapeva abil-
mente dissimulare le proprie idee e adattarsi perfettamente al-
l’ambiente in cui operava.
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Di famiglia aristocratica calabrese, egli era entrato relativa-
mente tardi in carriera, avendo quasi trenta anni, allorché ini-
ziò, nel 1923, il proprio servizio diplomatico.

Destinato a Washington nel 1925, sposò colà una cittadina
americana. Una carriera molto rapida lo condusse poi nel 1932
a occupare a Londra le funzioni di primo collaboratore di Gran-
di, accanto al quale rimase fino al 1936. Aveva, quindi, nei lun-
ghi soggiorni trascorsi negli Stati Uniti e in Gran Bretagna, as-
sorbito largamente la cultura politica e i modelli di vita anglo-
sassoni.

Egli fu chiamato da Suvich a ricoprire l’incarico di Diretto-
re degli Affari Generali, ma contemporaneamente la direzione
del Ministero era assunta da Ciano, di cui Vitetti riuscì gradual-
mente a conquistare la fiducia anche perché lo stesso Ciano, nei
precedenti incarichi svolti all’estero, aveva assimilato delle abi-
tudini di vita che rispecchiavano i modelli britannici e che faci-
litavano tra i due alcune affinità di vedute.

Vitetti fu accanto al Ministro degli Esteri italiano nelle dram-
matiche giornate di Salisburgo dell’agosto del 1939, allorché
Ribbentrop comunicò la decisione tedesca di iniziare le opera-
zioni militari contro la Polonia, anche se ciò poteva implicare la
guerra contro la Francia e l’Inghilterra. Gli sfoghi di Ciano in
quell’occasione trovarono in Vitetti un interlocutore pienamen-
te disposto a condividerli e, anzi, ad alimentarli.

Grazie ai buoni rapporti con Ciano, Vitetti pur nettamente
contrario all’ingresso dell’Italia in guerra, poté conservare il
proprio incarico di Direttore degli Affari Generali fin quando lo
stesso Ciano non fu costretto a lasciare il Ministero, agli inizi di
febbraio del 1943, per assumere l’incarico di Ambasciatore
presso il Vaticano.

Anche grazie ai contatti che continuava ad avere con il suo
ex Ministro nella Primavera 1943, Vitetti era al corrente del la-
vorio sotterraneo che si andava sviluppando, in vari ambienti
politici e di corte, per rovesciare Mussolini.

Egli fu l’autore di un promemoria per il Ministro della Real
Casa, Acquarone, in cui sosteneva l’opportunità di lasciare fuo-
ri del nuovo Governo da costituire con la caduta del “duce” an-
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che quei personaggi del fascismo che appartenevano all’ala mo-
derata e si professavano fedeli alla monarchia.

Non era questo un voltafaccia nei confronti di Ciano. Vitetti
era monarchico e riteneva che la dinastia sabauda, se voleva
avere una minima probabilità di salvarsi, doveva gettare a ma-
re quella che egli definiva la “zavorra fascista”.

Tra coloro, nei ranghi della diplomazia italiana, che dissenti-
rono dalla politica dell’Asse non può essere dimenticato, infine,
Q u a roni. Entrato in carriera all’età di soli 22 anni nel 1920, egli
p restò servizio inizialmente in numerose sedi all’estero, tra cui
Mosca, ove conobbe la futura consorte, Larissa, una donna dal-
l’indubbio fascino sia fisico che intellettuale, la quale lo coadiuvò
degnamente nell’assolvimento dei suoi incarichi diplomatici.

Si trattava di una cittadina russa, di estrazione aristocrati-
ca, la cui famiglia aveva perso tutti i propri beni con la rivolu-
zione, ma che, grazie alla conoscenza delle lingue straniere, po-
té occuparsi delle relazioni esterne di alcuni organi governativi.
Ciò che le permise occasionalmente di frequentare le Ambascia-
te dei Paesi occidentali.

Chiamato al Ministero poco dopo l’arrivo di Suvich, Quaro-
ni si fece subito notare, quale capo dell’Ufficio Europa della Di-
rezione degli Affari Politici, per le proprie lucide analisi, che
contribuirono a orientare l’azione del Ministero nella trattazio-
ne delle maggiori questioni internazionali.

Quaroni divenne, al tempo stesso, un assiduo collaboratore
della rivista “Relazioni Internazionali”, edita dall’ISPI. Su ta-
le rivista, utilizzando lo pseudonimo di Latinus, egli affrontò
tutte le questioni di maggiore attualità internazionale, quali il
disarmo, la limitazione degli armamenti navali e la questione
della parità italo-francese, i debiti e le riparazioni, la questione
austriaca, quella delle minoranze etniche, il revisionismo, non-
ché il fuoruscitismo e il terrorismo.

Divenne in tal modo la più accreditata fonte ufficiosa di Pa-
lazzo Chigi. Tale ruolo, tuttavia, gli risultò molto meno agevole
con l’avvicinamento dell’Italia alla Germania, che egli netta-
mente disapprovava. Di qui scaturì l’incidente che doveva cam-
biare il restante corso della sua carriera.
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In uno degli articoli pubblicati sulla rivista dell’ISPI a metà
del 1936, manifestò, infatti, delle critiche non troppo velate nei
c o n f ronti della nuova politica estera italiana.

Si pose quindi, come inevitabile conseguenza, il problema del-
la sua rimozione dall’incarico che ricopriva, anche perché Suvich,
suo pro t e t t o re, aveva già lasciato il Ministero. Si apriva, tuttavia,
un caso delicato, poiché Quaroni era circondato da generale stima
e si voleva evitare di attribuire all’episodio un eccessivo clamore .

La questione fu pertanto risolta con un “promoveatur ut
amoveatur”. Fu concessa a Quaroni la promozione a Ministro
plenipotenziario di Seconda classe e l’elevazione al nuovo grado
servì al tempo stesso per giustificare la sua destinazione a Ka-
bul, una sede non priva di disagi, che si trasformò in un lungo
esilio, poiché egli vi rimase per oltre sette anni.

Ma il credito che si era acquistato negli anni trascorsi al Mi-
nistero non era andato perduto ed egli ebbe modo di essere am-
piamente ripagato per quella lunga esclusione dai maggiori cen-
tri della vita internazionale.

Nel gennaio del 1944, grazie all’accordo Prunas-Vishinsky,
l’Italia poté rompere il proprio isolamento diplomatico e ottene-
re di riaprire la propria Ambasciata a Mosca. La scelta di Qua-
roni, che tra l’altro conosceva il russo, per dirigere quella no-
stra rappresentanza apparve quanto mai naturale. Dopo Mo-
sca, egli fu inviato come Ambasciatore a Parigi, ove rimase per
ben undici anni. Nel 1958 fu quindi destinato a Bonn e succes-
sivamente a Londra, ove concluse la carriera nel 1963.

I casi citati possono indurre a ritenere che il rapporto tra il
regime fascista e la diplomazia italiana sia stata, nel suo com-
plesso, una convivenza difficile. Ciò in realtà non risponde al
vero. Si può, semmai, con buone ragioni, sostenere il contrario.

Nonostante alcuni ricorrenti attacchi, specie nei primi anni
del regime, rivolti dall’ala dura del fascismo agli ambienti tra-
dizionali della carriera, quest’ultima poté godere di un’ampia
autonomia e continuare a svolgere i propri compiti mantenendo
intatto il proprio stile professionale.

Ma v’è di più. La diplomazia italiana, per molti aspetti, ma-
nifestò la propria piena adesione alle linee direttrici tracciate da
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Mussolini in politica estera, almeno fin quando l’avvicinamento
alla Germania nazista non produsse in una parte di essa le pri-
me incrinature.

Ciò è del tutto comprensibile. Mussolini aveva aff e rmato il
primato della politica estera rispetto a qualsiasi altra manifesta-
zione del suo Governo. Aveva aperto la diplomazia anche a chi
non aveva mezzi di fortuna, ne aveva notevolmente migliorate le
condizioni economiche e aveva fatto acquistare all’estero sedi di
grande prestigio per ospitarvi Ambasciate ed uffici consolari.

Ma, soprattutto, Mussolini aveva svolto, per molti anni, una
politica estera, che, se poteva essere considerata eccessivamente
ambiziosa in rapporto alle risorse di cui l’Italia disponeva, risul-
tava indubbiamente esaltante per chi era chiamato ad eseguirla.

Specie nella prima metà degli anni Trenta l’Italia fu, infatti,
una grande protagonista della politica europea, favorita in que-
sto dal fatto che Mussolini contava all’estero, ma soprattutto in
Inghilterra, numerosi ammiratori ed estimatori.

Proprio questo così profondo coinvolgimento della diploma-
zia italiana nella politica estera mussoliniana rende, tuttavia,
più significativa l’opposizione o le riserve manifestate da una
parte di essa nei confronti della politica dell’Asse.

Coloro che si resero protagonisti di quella divaricazione non
erano in grado ovviamente di influenzare, neppure in minima
parte, il corso degli eventi. Non vi riuscì in alcun modo neppu-
re il ravveduto Ciano, dopo le delusioni di Salisburgo.

Ma l’aver alcuni, anche pochi, uomini manifestato e saputo
mantenere la propria indipendenza di giudizio, con sacrificio
talvolta della propria carriera, nelle ore decisive per le sorti del
Paese, mostrò che non tutta la diplomazia italiana accettava di
essere passivamente asservita alle decisioni adottate dall’onni-
potente capo del regime.

Quella parte che dissentì fornì una prova, in ogni caso, di
chiaroveggenza e di probità professionale, che non può essere
ignorata o dimenticata.

Antonio Ciarrapico



I DISCORSI EUROPEI
DI GIORGIO NAPOLITANO

Nella Collana Fare Mondi di Europa Edizioni, il posto
d’onore deve essere assegnato a Giorgio Napolitano.

Non soltanto perché Giorgio Napolitano è il Presidente del-
la Repubblica, ma perché da molti anni, e ben prima di essere
eletto Capo dello Stato, egli si è dedicato con coerenza e entusia-
smo a promuovere l’idea europea.

Lo ha fatto con intelligenza; con conoscenza della storia re-
cente e passata; con realismo e passione, nello stesso tempo.

Napolitano è stato militante del Partito Comunista Italiano
dalla giovinezza nel 1945. Poi dirigente fino allo scioglimento
del Partito all’inizio degli anni Novanta.

Ha ricoperto nel Partito Comunista incarichi importanti,
malgrado appartenesse alla cosiddetta area “migliorista”, una
specie di destra comunista.

Fu, quindi, ben lieto, quando il suo Partito si allontanò dal-
l’ortodossia sovietica, soprattutto nel campo sensibile della po-
litica estera, accettando la NATO e la politica di unità europea.

Una svolta epocale della fine degli anni Settanta.
Per almeno trenta anni, infatti, il Partito Comunista aveva se-

guito la politica estera di Mosca, che si opponeva all’Alleanza
Atlantica, all’integrazione europea e appoggiava la divisione del-
la Germania e dell’Europa, auspicandone la neutralizzazione.

Napolitano non abbandonò il Partito Comunista - come fecero
alcuni autorevoli suoi compagni - dopo i fatti di Praga nel 1948.

Nemmeno dopo l’insurrezione dell’Ungheria del 1956 e dopo
la Primavera cecoslovacca del 1968.

Pubblichiamo la Prefazione del libro curato da ACHILLE ALBONETTI per i
tipi di Europa Edizioni, con il titolo “I discorsi”. Il volume raccoglie i più impor -
tanti interventi del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano sui pro b l e m i
d e l l ’ E u ro p a .



Ebbe quasi sempre, tuttavia, un atteggiamento prudente e,
alle volte, critico, che lo fece guardare con sospetto dai compa-
gni più allineati.

Ovviamente, sposò il cosiddetto “Eurocomunismo” della fine
degli anni Settanta. Per questo suo atteggiamento, l’Ammini-
strazione americana ebbe con lui contatti e fu uno dei rari co-
munisti italiani invitato negli Stati Uniti.

Napolitano è stato eletto alla Camera dei Deputati fin dal
1953 e ne ha fatto parte, tranne per pochi anni, fino al 1996,
sempre nella Circoscrizione di Napoli, la sua città.

È stato anche Responsabile dei Problemi economici del Par-
tito, esponente della Direzione e Presidente del Gruppo dei de-
putati comunisti.

Dal 1985 al 1992 è stato membro del Parlamento europeo e
Presidente della Commissione per gli Affari costituzionali.

Queste responsabilità lo hanno portato ad intensificare il suo
interesse per la politica di unità europea, interesse che si è ap-
profondito costantemente. Prova ne sono i suoi numerosi inter-
venti in quel Parlamento e in Italia.

Dal 1992 al 1994 è stato Presidente della Camera dei Depu-
tati e, poi, Ministro dell’Interno nel Governo Prodi dal 1996 al
1998. Nel 2005 è stato nominato Senatore a vita.

Il 10 maggio 2006 è stato eletto Presidente della Repubblica
dalle Camere riunite.

Nel nuovo prestigioso incarico ha intensificato la sua attività
in favore dell’unità dell’Europa. Ne sono testimonianza i nume-
rosissimi interventi sull’argomento. Quelli che pubblichiamo in
questo volume coprono unicamente gli anni più recenti.

Sono sempre esternazioni dettagliate, concrete, informate e
appassionate, che sottolineano il suo impegno.

* * *

Undici anni fa, il primo gennaio 2002, l’Euro sostituì le valu-
te dei dodici Stati aderenti, poi cresciuti ai diciassette di oggi
per 330 milioni di cittadini.

Undici anni fa, l’entusiasmo fu grande per questa iniziativa
unica e straordinaria.
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Oggi, poche sono le celebrazioni, mentre alcuni prevedono
addirittura il collasso della moneta comune.

L’Unione Europea sta attraversando una profonda crisi fi-
nanziaria ed economica. Forse la più grave del dopoguerra,
quella del 1945, o quella del 1929. Alcuni ritengono sia ancora
più grave dai tempi della Rivoluzione industriale.

L’Europa potrebbe essere un esempio in un mondo globaliz-
zato, instabile, precario e politicamente diviso. Un mondo che
ambisce, tuttavia, alla stabilità, alla pace e alla crescita.

Nei primi anni Cinquanta, subito dopo l’immane tragedia
della Seconda guerra mondiale, l’Europa aveva compreso l’im-
periosa necessità di unirsi, sia per superare le secolari divisioni
e i sanguinosi conflitti del Continente, sia anche - va ricordato -
per sopravvivere e crescere nel nuovo mondo delle superpoten-
ze nucleari e spaziali: gli Stati Uniti e la Russia e, in prospetti-
va, la Cina, l’India, il Giappone e il Brasile.

Dopo sessanta anni - malgrado l’Euro e l’embrione di unione
economica e monetaria - la spinta iniziale e la visione necessaria
sembrano svanire.

L’irrilevanza e la marginalizzazione dell’Europa è aumenta-
ta, mentre il suo contributo alla stabilità internazionale e alla
pace è sempre più necessario.

Duecento anni fa, gli Stati Uniti e l’Europa sono stati la cul-
la dello straordinario progresso civile, politico, economico, so-
ciale e culturale del mondo.

Ove i principi di dignità, libertà e diritto - base dei sistemi
della competizione politica (democrazia) e della competizione
economica (economia di mercato) - sono stati applicati, si è as-
sistito a una crescita mai prima verificatasi nella storia.

Sembra assurdo, eppure l’avvenire dell’Europa dipende ora
soprattutto dalla Germania.

Questo Paese, all’origine di due guerre mondiali, è attual-
mente attraversato da correnti pacifiste, come prova il recente
pilatesco atteggiamento sull’intervento della NATO in Libia e
sulla gravissima repressione dei rivoltosi in Siria.

La Germania, oggi, è paradossalmente guidata da un Cancel-
liere donna, proveniente dalla Germania dell’Est comunista.
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Per la seconda volta in meno di due anni, il Capo dello Stato è
stato, inoltre, indotto a dare le dimissioni per discutibili que-
stioni finanziarie.

La Francia, ed ora l’Italia - ma anche gli Stati Uniti di Obama
- intervengono da tempo per indurre la Germania ad accettare
m i s u re più pregnanti per far fronte alla gravissima situazione
economica e finanziaria, per salvare l’E u ro e per consentire una
politica di crescita e di rilancio dell’Unione Euro p e a .

Contemporaneamente, l’atteggiamento della Gran Bre t a-
gna, così come è stato negli scorsi sessant’anni, è deludente e
i rre s p o n s a b i l e .

Se i Paesi continentali - e in part i c o l a re la Francia, l’Italia
e la Germania, fondatori delle Comunità europee - non terr a n-
no a mente gli imprescindibili motivi, che li spinsero ad unirsi
negli anni Cinquanta, difficilmente supere remo la gravissima
crisi attuale.

Occorre urgentemente una loro iniziativa per un rilancio po-
litico ed economico.

L’anno 2013 è un anno cruciale per l’Europa.
È essenziale ricordare che l’integrazione dell’Europa è l’uni-

ca politica estera originale, valida e senza alternative per la si-
curezza e lo sviluppo dei nostri Paesi. Ma non soltanto. Anche
gli Stati Uniti dovrebbero tenerlo presente.

Innanzitutto, incombe, come notato, la grave crisi economico-
finanziaria, che - iniziata cinque anni fa negli Stati Uniti - si tra-
scina, con effetti devastanti non soltanto nel continente euro p e o .

Per ora, non se ne vede la fine.
Le previsioni per il 2013 per il reddito nazionale, la produ-

zione industriale, l’occupazione, i consumi, il commercio inter-
nazionale, sono lungi dall’essere incoraggianti, sia per l’Euro-
pa, sia per gli Stati Uniti.

Questo andamento lento ed incerto si ripercuote, ovviamen-
te, nelle altre economie, incluse quelle emergenti - Cina, Brasi-
le, India - che, per anni, hanno registrato progressi economici
importanti.

Negli scorsi mesi, la politica estera degli Stati Uniti e dell’Eu-
ropa è stata caratterizzata dalla prudenza. In parte, forse, per
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la soggiacente crisi economica e finanziaria; in parte, per il cli-
ma elettorale.

Ciò è avvenuto prima in Francia per le elezioni presidenziali
e il conseguente cambio della Presidenza: dal conservatore Ni-
colas Sarkozy al socialista François Hollande.

Poi, a causa delle elezioni presidenziali, negli Stati Uniti.
Nel 2013 si avranno le elezioni politiche anche in Germania e

in Italia.
La difficile situazione economica e il clima preelettorale so-

no, forse, alla base del prudente e vergognoso atteggiamento nei
riguardi della rivolta in Siria e della sanguinosa repressione del
dittatore Bashar al-Assad.

È esatto che la posizione geo-politica della Siria è ben diff e re n-
te da quella della Libia. C’è il pericolo di una destabilizzazione
del Libano, ma anche della Giordania, dell’Iraq, della Tu rc h i a ,
di Israele. Le lotte religiose sono part i c o l a rmente violente.

I n o l t re, nel 2011 gli Stati Uniti e l’Europa riuscirono ad otte-
n e re l’assenso del Consiglio di Sicurezza dell’ONU e l’astensione
della Russia e della Cina per consentire l’intervento in appoggio
agli insorti libici e contro il despota Muammar Gheddafi.

Ma le forti differenze geopolitiche e religiose non giustificano
la scarsa presenza degli Stati Uniti e, soprattutto, dell’Europa.

Non ci sembrano sufficienti le dichiarazioni sull’urgenza che
Bashar al-Assad si dimetta e la minaccia di intervento, se utiliz-
zerà armi chimiche.

Da venti mesi, infatti, egli uccide con gli aerei, gli elicotteri, i
cannoni, le mitragliatrici, i bazooka ed anche la scimitarra.

Non basta nemmeno la notizia, lasciata filtrare, che i Serv i z i
s e g reti di Gran Bretagna, Francia e Germania, in collaborazione
con le Forze speciali americane, stiano aiutando i rivoltosi.

Il Segretario di Stato Hillary Clinton, a metà agosto, si è re-
cata in Turchia ed ha promosso un Gruppo bilaterale ad alto li-
vello americano-turco per seguire la situazione e preparare la
successione all’attuale regime.

La Francia si è dichiarata pronta a riconoscere un Governo
degli insorti. Deplorevole il silenzio del Cancelliere tedesco An-
gela Merkel.



LIBRI 217

Ma dove è l’Europa?
Le iniziative agli inizi del 2011 di Francia e Gran Bretagna

con l’appoggio degli Stati Uniti, in favore della Primavera ara -
ba e per un intervento in Libia, contrastano fortemente con l’at-
teggiamento per quanto sta accadendo da venti mesi in Siria.

In realtà - come notato - soltanto l’Arabia Saudita, il Qatar e
la Turchia aiutano sostanzialmente gli insorti.

Fortunatamente, gli Stati Uniti, ed anche l’Europa, dopo
aver sostenuto per sessant’anni regimi dittatoriali in Egitto, Li-
bia, Tunisia, Marocco, Yemen - e anche in Iraq e Afghanistan -
ora inneggiano all’arrivo della democrazia in questi Paesi.

Ma tutto ciò non è sufficiente.
Occorre una collaborazione e, soprattutto, un’azione comu-

ne tra gli Stati Uniti e l’Europa, in ambito NATO, se possibile.
Oppure, in un contesto europeo o bilaterale.

Se si vuole far fronte alle difficili sfide dell’avvenire, la colla-
borazione tra gli Stati Uniti e l’Europa, e progressivamente
l’unità politica europea, sono sempre più urgenti e necessarie.

Le sfide e le prospettive della Primavera araba sono l’occa-
sione per un rafforzamento della collaborazione atlantica, per
nuove iniziative per l’unità politica dell’Europa e per un aiuto
allo sviluppo della democrazia in quei Paesi.

L’atteggiamento degli Stati Uniti e dell’Europa verso la Pri -
mavera araba costituisce una prova fondamentale per affron-
tare le sfide che la Storia ci indica per i prossimi anni.

Innanzitutto, i rapporti con la Russia, potenza nucleare e
spaziale, tuttora esitante sulla strada della democrazia, della li-
bertà e dei diritti umani.

In secondo luogo, ma non per importanza, i rapporti con le
potenze emergenti, in particolare con la Cina.

In questo Paese, il rapido sviluppo economico, dovuto all’ado-
zione, trent’anni fa, del sistema di competizione economica e di li-
b e ro mercato, deve essere completato con l’adozione del sistema
di competizione politica, cioè con l’instaurazione, seppur pro-
g ressiva, della democrazia e della libertà. Ne siamo lontani.

In caso contrario, anche lo sviluppo economico cinese po-
trebbe essere compromesso. Soprattutto, sarebbe più difficile il
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mantenimento di relazioni internazionali, fondate sulla collabo-
razione, la stabilità e la pace.

L’indispensabile collaborazione tra gli Stati Uniti e l’Europa,
esige, ovviamente, l’esistenza dell’Europa.

L’avevano ben compreso, oltre sessanta anni fa e subito do-
po il Secondo tragico conflitto mondiale, tre grandi statisti: Ro-
bert Schuman, Konrad Adenauer e Alcide De Gasperi.

Non a caso, dopo il Consiglio d’Europa e l’Organizzaqzione
Europea di Cooperazione Economica (OECE), promossero nel
1950 la Comunità Europea per il Carbone e l’Acciaio (CECA).

Il carbone e l’acciaio, allora, erano il simbolo del potere di
quei Paesi e, nello stesso tempo, erano stati all’origine dei due
immani conflitti del secolo Ventesimo.

Subito dopo, nel 1952, avviarono i negoziati per l’integrazione
politica e militare, il progetto di Comunità Europea di Difesa
(CED), fallito, principalmente, per le residue velleità nazionali-
stiche della Francia gollista e socialista, ma anche per la cieca op-
posizione della Gran Bretagna a ogni progetto comunitario.

Nel 1956, il fallimento anglo-francese a Suez, portò al rilan-
cio europeo e alla firma nel 1957 dei Trattati di Roma per la Co-
munità Economica Europea e per l’Euratom.

Un timido tentativo di riprendere la via dell’unità politica e
di difesa, dopo il successo del Mercato comune, fallì nel 1962.

Da allora, ci si è concentrati essenzialmente sull’integrazione
economica e finanziaria, attualmente in crisi.

Le soluzioni ora ventilate hanno, come vago fine, l’unione
politica, ma intendono, soprattutto, una maggiore integrazione
di carattere bancario, economico e finanziario.

Se non si mette a fuoco l’obiettivo politico finale, si rischiano
nuovi fallimenti e si mettono in pericolo i grandi risultati ottenu-
ti nel settore economico e finanziario e, in part i c o l a re, l’E u ro.

Occorre, cioè, dimostrare, ad esempio, con il lancio di qual-
che progetto comune nel settore politico e militare, che l’Euro-
pa esiste e vuole esistere. L’obiettivo iniziale potrebbe essere
una flotta aerea e navale comune.

Contemporaneamente, l’integrazione dei deterrenti nucleari
della Francia e della Gran Bretagna è essenziale.
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Dovrebbe, inoltre, essere esaminata la realizzazione di una
flottiglia europea di sottomarini nucleari di attacco, consentiti
dal Trattato di Non Proliferazione Nucleare (TNP)

La progettazione e costruzione di un aereo europeo successo-
re dell’Eurofighter e del Rafale è essenziale.

Per progredire, tra la via federale e quella intergovernativa
dell’unità politica dell’Europa, riteniamo opportuno ricorrere
alla via funzionale. Il che significa realizzare le cosiddette soli-
darietà di fatto in settori pregnanti, che hanno un significato
politico e di sicurezza.

Il ricorso alle Cooperazioni rafforzate, previste dai trattati
esistenti, potrebbe aiutare. Vi è un importante precedente nel
settore economico: l’Euro.

Altre iniziative devono essere adottate dal nostro Paese, per
mantenere e accrescere i titoli per far parte del gruppo europeo
di testa e per non diventare un Paese europeo di serie B. Non
dobbiamo dimenticare che siamo tra i sei Paesi fondatori della
Comunità europea.

Ricordiamole:
a) La conferma alla partecipazione all’Eurodif, cioè al nuo-

vo imponente impianto - oggi chiamato George Besse 2 - per la
produzione di uranio arricchito in Francia, tramite il metodo
della gassificazione gassosa, annunciato nel novembre 2003 dal-
la Francia, dalla Germania e dal Regno Unito.

L’enorme impianto, costituito da 500 mila centrifughe, è en-
trato in funzione recentemente.

L’Italia da decenni fa parte di Eurodif e ha partecipato al fi-
nanziamento e alla costruzione dell’impianto George Besse 1,
quando la Germania e la Gran Bretagna non ne facevano parte.

b) La conferma della costruzione delle fregate europee del
cosiddetto progetto Horizon (o Fremm), di cui fanno parte l’Ita-
lia e la Francia. A esso dovrebbe partecipare almeno anche la
Germania.

c) La promozione di un Consorzio per la costruzione di un
c a rro armato europeo, erede dei quattro tipi di carri arm a t i
attualmente esistenti in Francia, in Germania, nel Regno Uni-
to e in Italia.
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È necessario, infine, svolgere azioni coerente per una mag-
giore integrazione delle industrie europee nel settore aereo, mis-
silistico, elettronico e spaziale. In quest’ultimo settore l’Agenzia
Spaziale Europea costituisce un buon precedente.

Che fine hanno fatto il Quartiere Generale Europeo e l’Agen-
zia Europea degli Armamenti, approvati all’unanimità dal Con-
siglio dell’Unione Europea nel dicembre del 2003? E il Comita-
to Militare Europeo? E il Corpo di Intervento Rapido?

La Francia e la Germania hanno istituito un Gruppo di lavo-
ro per la costruzione di un drone (aereo senza pilota). Auspi-
chiamo che vi partecipi anche l’Italia.

La proposta di fusione tra le due principali industrie aero-
spaziali e di difesa franco-tedesche e britanniche EADS e BAE
è molto importante. La Finmeccanica dovrebbe farne parte.

Italia, Francia, Germania, Spagna e Polonia e altri Paesi
avrebbero promosso un Comitato per un progetto di integrazio-
ne europea politica e della difesa.

Queste sono iniziative cruciali per il rilancio politico dell’Eu-
ropa. Vanno sviluppate.

La proposta di Angela Merkel per un Comitato per una revi-
sione dei Trattati europei in chiave di unione politica e federale
potrebbe costituire l’ambito nel quale procedere. Dovrebbe, pe-
rò, essere un traguardo concreto e non un alibi per non agire.

L’alternativa è il declassamento, l’emarginazione, il declino
dei nostri Paesi e dei valori che essi rappresentano.

Con l’ulteriore indebolimento e con l’assenza dell’Europa si
avrà anche il deterioramento della indispensabile collaborazio-
ne atlantica, chiave della stabilità, della collaborazione interna-
zionale e della pace per l’avvenire prevedibile.

La Primavera araba e il conflitto in Siria dovrebbero costi-
tuire, oggi, importanti incentivi per la riflessione e l’azione.

L’Europa, in particolare, deve integrarsi maggiormente e
ispirarsi al corso della Storia di libertà, dignità e democrazia
degli scorsi duecento anni. Potrà, così, porre le basi per evitare
l’ulteriore declino.

Achille Albonetti
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«AFRICANA», Rivista di studi extraeuropei, Pisa-Lucca, n. XVIII
(2012); edita da Aracne, Roma (info@aracneeditrice.it), ISSN 1592-
9639, ISBN 978-88-548-5220-4, pp. 200, Euro 13.

È uscito lo scorso novembre, il numero XVIII (2012) della Rivista
«Africana», fondata da Vittorio Antonio Salvadorini e diretta da Gio-
vanni Armillotta, ed organo dell’Associazione di Studi Extraeuropei.

«Africana» è uno dei quattordici periodici italiani consultati
dall’«Index Islamicus» dell’Università di Cambridge. Va ricordato,
inoltre, che recentemente «Africana» è stata posta quale Rivista di
classe A, per il settore 14/B2: Storia delle Relazioni Internazionali,
delle Società e delle Istituzioni Extraeuropee, secondo l’Agenzia Na-
zionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca.

Nel proprio Consiglio scientifico annovera Achille Albonetti, di-
rettore responsabile di «Affari Esteri».

All’indomani della crisi dovuta al ritiro dei fondi ministeriali per
l’editoria periodica di alto profilo, che nel luglio 2011 ha posto in
dubbio l’esistenza stessa dell’autorevole periodico italiano, un appel-
lo bandito dalla redazione ha fatto sì che quarantuno studiosi contri-
buissero fattivamente alla rinascita della rivista, affinché gli anni so-
lari a seguire e la continuità dal 1994-95, non venissero meno nelle at-
tese dei tanti lettori della testata in Italia e all’estero.

Ad essi studiosi è opportuno dedicare qui la doverosa Tavola gia-
culatoria, compilata in stretto ordine alfabetico: Piero Ardizzone,
Giovanni Armillotta, Giuseppina Rosa Armillotta, Federica Berti,
Elena Bertoncini, Rinaldo Boggiani, Rita Boggiani, Anna Bono, Lu-
cilla Briganti, Franco Cardini, Marco Cochi, Antonio Cossu, Maria
Vera Cresti, Francesco Paolo Crocenzi, Maurizio De Tullio, Rossana
Distefano, Luca Favilli, Andrea Francioni, Umberto Giannini, Massi-
miliano Guderzo, Vittorio Morabito, Erika Morucci, Alfredo Musto,
Filippo Nardone, Gabriele Natalizia, Simone Nastasi, Beatrice Nico-
lini, Roberto Nocella, Rosita Orlandi, Paola Paolinelli, Gianluca Pa-
stori, Antonio Pennacchi, Massimiliano Pezzi, Maria Stella Rognoni,
Vittorio A. Salvadorini, Cristina Silvani, Francesco Tamburini, Chia-
ra Vangelista, Luciano Venturi, Itala Vivan, Maurizio Vernassa.



Nel numero in corso spicca uno speciale dedicato al Burkina Fa-
so, in cui la curatrice Aliena dedica un articolo sul venticinquennale
della scomparsa del Capitano Thomas Sankara (n. 1949), Capo di
Stato del Paese dal 4 agosto 1983 sino alla morte violenta, avvenuta il
15 ottobre 1987. Inoltre, Aliena intervista Claudio Moffa, del quale è
riprodotto anche il suo storico incontro col Capitano, svoltosi nella
Primavera 1984.

Nello stsso numero appaiono i seguenti saggi: Alce Nero [Heháka
Sápa]: Testimonianza; Giovanni Armillotta: I boicottaggi olimpici;
Gabriella Barbera: Cuba tra socialismo ‘irreversibile’ e libero mer-
cato; William Bavone: Nigeria: sangue nero color petrolio; Anna Bo -
no: ‘Land grabbing’ in Africa. Un continente venduto; Saverio Bor -
gheresi: Haiti, la prima rivoluzione contro l’uomo bianco; Franco
Cardini: Dalla ‘primavera’ magrebina all’‘inverno’ siriano; Michel
Chossudovsky: L’‘Operazione Libia’ e la guerra del petrolio. Ridise-
gnare la carta dell’Africa; Marco Cochi: L’Africa e i cambiamenti cli-
matici; Rossana Distefano: I rapporti italo-transgiordanici mediati
dalla presenza britannica fra le due Guerre mondiali; Jules Dufour:
L’Artico, un ‘diamante prezioso’ per la biosfera e l’umanità; FLM:
America del Nord. Secessionismo fra il serio e il faceto; Enrico Galop -
pini: Chi manovra i ‘modernisti islamici’?; Luiz Inácio Lula da Silva:
Discurso do 30 de Junho de 2011. XVII Cúpula da União Africana
(Malabo, Guiné Equatorial); Thierry Meyssan: La Libia e la nuova
dottrina strategica degli Stati Uniti d’America; Simone Nastasi:
Israele-Iran: strategie e potenzialità dell’opzione militare; Francesco
Tamburini: L’era glaciale dell’Algeria e il fallimento dell’‘onda ver-
de’; Uriel Wolfstep: Neo-etichette: i latifondisti di Wall Street. Le ma-
nifatture sino-indiane e gli esiziali giochi in borsa occidentali.
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Ilaria Guidantoni, Chiacchiere datteri e thé. Tunisi, viaggio in una
società che cambia, Albeggi Edizioni, Fiumicino (Roma) 2013, ISBN
978-88-906960-2-2, ? 12,00 (www.albeggiedizioni.com)

Il 14 gennaio 2011 Zine al-Abidine Bin ‘Ali veniva deposto dalla
spinta rivoluzionaria. A due anni dalla “rivoluzione dei gelsomini” la
giornalista Ilaria Guidantoni prova a delineare una fotografia della
transizione in corso, con i suoi chiaroscuri e le sue contraddizioni.

Il libro Chiacchiere, datteri e thé. Tunisi, viaggio in una società
che cambia è il primo della collana REvolution di Albeggi Edizioni, li-
bri di attualità e guide per viaggi intelligenti, mappe per capire i cam-
biamenti politici, sociali e culturali in fieri nel mondo.

Quella tunisina è una rivolta compiuta, l’unica del mondo arabo
portata alle estreme conseguenze e la prima del XXI secolo, scrive
l’autrice. Ora viene il momento più arduo da raccontare perché estre-
mamente difficile da capire, quello della transizione verso la nuova
Costituzione e le elezioni per il primo Governo regolare.

Nessuno sa quanto durerà, né dove porterà questa fase nuova e
complicata. I partiti navigano a vista e c’è il desiderio di ritrovare
l’identità nella tradizione religiosa; questa è una delle chiavi per com-
prendere l’ascesa di al-Nahdha, formazione politica islamista. Di fat-
to, il partito di maggioranza relativa.

La Tunisia è sempre stata un mosaico di fedi e inclinazioni e non
c’è da stupirsi se oggi convivono in un’apparente confusione, e nel-
lo stesso spazio fisico e temporale, la spinta laica-europeista e quel-
la religiosa tradizionalista, in un caleidoscopio di situazioni ed
e s t remi: velo e abbigliamento casual all’università; costume inte-
grale e bikini sulle spiagge; programmi televisivi religiosi e mostre
d ’ a rte pro v o c a t o r i e .

Una cosa è certa, però: dalla rivoluzione la gente si aspettava di
più. Lavoro, salari migliori e una vita più serena. Tutto questo non è
arrivato. C’è da ricostruire un sistema produttivo; ristrutturare il si-
stema agricolo; rivitalizzare il turismo.

I passi avanti, però, si scorgono: la libertà di espressione è acqui-
sita, la cultura e l’arte sono in fermento, pur senza un ruolo di guida
da parte degli intellettuali rispetto all’evoluzione politica. I giovani,
seppur acerbi politicamente, poco organizzati e confusi dall’incertez-
za del momento, rappresentano un grande potenziale di accelerazio-
ne del cambiamento.

Il libro è una tessitura di incontri-conversazioni con varie figure
della società tunisina, come Kmar Bendana e Silvia Finzi, docenti a
La Manouba; Imen Ben Mohamed, deputata di al-Nahdha, eletta in
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Italia; Luigi Merolla, direttore dell’Istituto Italiano di Cultura a Tu-
nisi; le scrittrici Lilia Zaouali e Fawzia Zouari; e poi giornalisti, arti-
sti, manager, gente comune.

Il libro tocca i luoghi strategici della rivoluzione: dall’Orologio,
detto il Big Ben, celebrativo del Presidente Bin ‘Ali nella ribattezza-
ta Piazza 14 Gennaio, giorno della sua detronizzazione; al cosiddetto
Ministero del Terrore, metafora dell’orrore custodito nei sotterranei
per lunghi anni di corruzione e violenza; all’Hotel Africa, rifugio dei
giornalisti durante la rivoluzione, simbolo del vecchio regime.

Infine, l’autrice descrive i luoghi storici di Tunisi, come la Medi-
na, brulichio di voci e odori e il Museo del Bardo, e consiglia luoghi
di cultura, ma anche hotel, ristorantini, caffè e negozi speciali, per un
soggiorno piacevole e non soltanto culturalmente impegnato.

Un testo che è un vero e proprio ritratto di Tunisi e della società
del Paese a due anni dai noti fatti, con le sue contraddizioni, ma an-
che la sua capacità di sedurre la nostra cultura europea, di attrarre
turismo e interesse economico.

È un volume di attualità e guida di viaggio, con appunti di politi-
ca, cultura e religione, arte; con luoghi da visitare, scorci inconsueti
sul passato e sul presente, artisti da incontrare, consigli speciali per
soggiornare.

Un viaggio in una società in trasformazione, raccontandone senti-
menti, sogni e speranze. Sullo sfondo, la bellezza di una terra e il suo
richiamo millenario. Una mappa preziosa per un viaggiatore attento
e curioso, che ama capire e partecipare alle vicende della Storia.

Ilaria Guidantoni vive e lavora tra Roma, Milano e Tunisi. Lau-
reata in filosofia, è giornalista e scrittrice. Ha pubblicato, tra gli al-
tri, I giorni del gelsomino. Lontano dagli occhi vicino al cuore. P&I
Edizioni, Roma 2011 e Tunisi, taxi di sola andata. O REPLY, Milano
2012). Collabora con diverse testate e blog.
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